
‘I.
MC

•,.I;

Preub j

MILANO
EDOARDO SONZOGNO, EDITORE

li 4

.4:,

IL POMPON
OPERA CO![CA iN TRE ATTI

FREDO DURU EO ENRICO CHI VOT

CARLO LECOCQ

14. Via Psqufrojo. 14.



14

r

,%

,

NOdINOdqI

I-



I

IL POMPON
OPERA COMICA IN TRE ATTI

PAROLE 1)1

ALFREDO DURU ED ENRICO [RI VOT

i NUSICA I) I

CARLO LECOCQ

MILANO
EDOARDO SONZOGNO, EDITORE

14. Via Pasquiro]o. 14.

187cL



4

PERSONAGGI

rrprletà e9ciuslva per l’italia
te te per la Ststnp quanto per la rappresentazIone

dell’uditore u. SoMzoareo, dl Milano.

i

PICCOLO, giovine medico.
DON MELCEIORBE, vicerè di Sicilia.
BARABINO, ministro di Polizia.
CASTORINI, bargello.
BASTROCO, sergente dei birri.
IL PODESTÀ.

UN INCOGNITO.

UN PESCATORE.
UN DOMINO AZZURRO.
TRE BORSATUOLI.
QUATTRO PAGGI.
FIORETTA, venditrice di floii.
BEATRICE, nipote di Borabino.
ORTENSIA di SANI’A-MARISA.

DAME CAVALTEnI — POPflLANI — MASCHERE — Binar.

L’ aziona ha Thogu ìn I,dermo verso 11 i OQ.

MIlano, — T[p. lei lo StabIli mento di E. Soiitogiiu
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IL FOMPON

ATTO PRIMO

La scena rappresenta la passeggIata pubblica sulla riva lol mare.
— A dritta, sul davanti, una bottega, sulla cui insegna si logge:
Fiorelta, venditrire di fieri. — A sinistra,un caffè colLa seguente
iscrizione : Pelroni, sorbcttiere. Cola;ioni alla foniltetta. —

Dinanzi al caffè, smlio e tavoli sotto un tendone. — Più indio-
ho, alla destra, il palazzo del Podosta, dinanzi al quale pas—
seggiano duo sentinelle. — In fondo, il porto.

SCENA 1.

PopolanI d’ambo i sessi, Venditori e Venditriel
poi flastroco coi birri.

Cono. In ogni via — della cittii
A tupudiar — ciascun s’appresta;

—

. Evviva il gaudio — e la beltù,
Palermo è tutta — ornata a festa I
Oggi si dcc — del carneval,
Che schiudo il varco — alla follia,
Incominciare — il baccanal
E de’ piacer’ — la frenesìa(

VLNDLT0UI di MACCITERONL [gi’idiindo a squarciagol&
Su pescatori — qui tutti a me.
Il grato odoro all’appetito invita;
Di maccheroni — per voi qui v’è
Una pietanza molto e ben condita.

VENDITRICE DI rauTrA.
A comprar le belle pesche
Noi v’invitiam.
Aranci, fichi — e frutta fresche
Darvi possiarn.

I l’or. Si si, coinpriain

i.



‘La folla, la questo j’attentpo, t’a e viene, eoniperando
arczrtci emaecheroni. BASTROCO, atta testa di una
compagnia di hcrri, entra dalla sinistra, e viene la
rnezo alla scena.)

Cono DE’ DIR. Stiamo iii guardia e procediam,
La pattuglia all’erta sta.
E colui dio ricorchiani,
No, sfuggirci non potrà.

l34s, (ai birri) Alto I... Fronte Fermi lii.
Che ciascun riposi al posto;
Sia però sempre disposto,
.4 un so) cenno, a ripi ghar
Il suo sacco per tuarciar.

I nmai. Riposiamci, ma convien
Esser proiiti in un ba!en,
A un sol cenno, a ripigliar
Tutti il sacco per marcmr.

(cntra;w nel posto di guardia a dritta)

ALCUNI. iaccosla;v?osi a flastroca)
Bastroco è (tua,
11 sergente più anziano
Della città.

DAME. (avvieinandoglisi
Quali nuove ne recato
Voi per or tranquille siate,
Mentre in guardia noi si sta.
Quel brigante siciliano,
Mostro (l’ardir — di cradcl Lii.
Tivolini il inasnadiei’...
F:hhen !

Ebben’?
Venuto è qua.

Il ziialfatlor — venuto è qua
Ed oggi è mio dovcr
Scoprire il inasnadier.
Saiia stupendo inver
Scoprire il rnasnadier.
Intanto io vo — con tutta fretta
La mia figlioccia — a riveder,
Quella gentile — cara Fioretta.

!9uarda ntla otLga)

To’! to’!
Che vuoi dir ciò
Non è in bottega — Oh clic disdetta!

ATTO PRIMO 9

Dame e signor’,
Comprato i br’ -

Essa vien: l’odo già.
Si, F’ioretta vien qua.

SCENA 11.

DETTI C Floretffi. che c’itra con un caflCSlrino di 7ori.

Di vagln flor’ vi do
flei in onohn’
(:‘ gelsomin’;
Per tu tt i i gusti io n’ho
Mughetto e rose al par
Si può coinpi-ar.
ho freschi i rnazzolin’,
hai grato odm,
Dal bel color;
Per tutti i gusti, afré,
ho un br con me.

1.
Col linguaggio de’ miei fior’
Uii amante alla sua bella,
Alla bara del tutor.
lii sua fiamma le favella.
Coi bei fior’ del mio mazze [te
A Ze cUria dal cciii d’i iro
L’eliotm’opì spesso liti iletto
l’fè li veggo, più L’adori,

Di vaghi fior’ vi do, ecc., ecc.
IL

lei’, Leammdro el li e a partii’,
E lasciar colei che adora;
Ma a dar calma al suo munito
Ei si volse a snonna Flora.
La violetta si gQrmtiie
All ‘orecchio ilellamnante
J)irà piano in vDgo stile:
Non seordar l’anuw costante

Di vaghi fior’ vi do, cee., cee.
il coro

BAS, (a Fioretto)
Quu( eagkin guida — i passi miei
A svelarti io vengo qmiy.
Nostra sovrana — oggi tu sei.

9
,-

.w.

IL L(Th1PoN

Tono IL COltO. In ogni via — della citta, ecc.

-

l’ion. •:di dentro)

Bns.
Cono.

FIoR.

ALCUNE

BAS.

Gr.t UOM.
Lu DONNE.
BA 5.
Ci ‘SO.
IIAS.

Co m.o.

BAS.

2



10 IL POMPJN

Fiori. Vostra sovrana.., io ‘i... Bali
845. Si dee sce&ierQ fra Uil’ ora

Clii avrà regno in carrieval,’
E annunciarti vo’ Liii d’ora
Un successo trionfaI.
il giuri probo e sevrio
No, v’ha dubbio, sceglierli
Chi ha de’ fiori il grato imperO,

E il tuo nome acelain crii.

Non. Ah, per certo voi schei zato,
E ben ridere mi fate.
Ah ali! alt ! ah!

Collo. Dli no, no si grande onor
11 turi catidoi’
Mertato ha giù.

Vi’ e. (ride) Ali I eh ah I ali
Cono l’rio dintender la seiitenza

Del giuri della citth,
Da noi Lutti in precedenza
La regina rimaggio avrà:
E tacciamo l.j;PhThnzft
A vostra maestà!

(si ritirano inchinandosi a Fiorcda, che contini(a a
ridere) -

SCENA 111.

floretta e BastrocO.

Fion. (ridendo) Ah! ah! ali lo reina del carnevale?
Cosa vi ò saltato in mente, patìrino?

BAS. Corno ! mi saltato in mente Forse quest’ onore
non è sempre riservato alla ragazza più bella e vir
tuosa (Iella città

Font Senza (IlilIlli’).
l3As. {guardandohr; E cosi ?... Credo che quanto al fisico

noli vi sieno appunti da fate, o quanto alla saggezza
noti si potrebbe l’arti che un solo rimprovero..

Fia:ì. Quale?
UAs. Davei’fle troppa... E positivo... Non tisi conosce un

innamorato ; li respingi tutti.
Fion. Clic bel merito! Ciò prova che non amo alcuno.
BAs. Eh, va là che verrà la tua volta. Frattanto voglio

sperare che la tua nomina avrà effetto, e 1’ amor
proprio d’un semplice sergente come me sarà sod—
dislatto ad esuberanza nel vedere la mia figlioccia
invitata al ballo di corte.

ATTO PRIMO 11
Fron. Al ballo di corte
BA5. Ma sicuro: è questa una delle prerogative dellaregina del carnevale. Essa è accolta al ballo del vi—cm’è, e per tutta la notte sta a livello delle più grandimiame del regno.
Non. Oli! Come dcv’ essere divertente
Bas. Lo credo bene. andando verso il fondo) Ma eccoche comincia la passeggiata; scoppi>.
Non. Cosi presto
B.s. Avevo appena il tempo di salutarti, perché da treore. Ifl (Tua siamo consegnati.
Non. E velo, pnieliè comincia il carnevale... In tal casonon vi trattengo; a rivcder’ci, padrino.
Bss. A rivederei. ‘lu anderai alla testa di corte, te lodico io.Arivedorci. csce)
Finir. sola ridendo) Comn’darnbizioso mio padrino! qetarda

in .fondo1 Oh, ecco gli avventori che arrivano. Presto,
in boLtega. (c?mtrm eva a lisprre in mostra i srroi fiori)

SCENA IV.

Pioretta. signori, e dame,
(‘astorinl, poi la Contessa Ortensia, e Beatrice.
(I signori e le danze vanno e vengono, alcuni pren

dono il sorbetto al catf’, altri si incontrano, si l’or—mano, si salutano e parlano fra essi, altri acquistanofiori cia Fiorctta, che in seguito scompare. Castorinientra cor,rc chi ìi in cerca cli qualcuno; egli va digruppo in gruppo grmarrlando le persone sotto il naso.)
CAST. (venendo sul davanti) È singolare! non vedo quellosignore; pure mi hanno dato l’appuntamento proprio iiiii davanti al calTh t’etrozzi. entrano varisignori (la sinistra, correndo) VÙ! vù I Perché cor—

10110 in questo modo ‘monta sri una sedia, e puarda
fra le quinte) Oh, guarda! (i l’equipaggio della du
chessa di Cacciadorata, la lhvonta ufficiale del no
stro viceré..., quella che a Palermo fa il nuvolo edit sereno, e clii’ conduce il nostro caro sovrano per
la punta del naso. Tutti la salutano; si cavano ilcappello, le s’inchinano.. Ma I Che effetti produce il
favoritismo I (Ortensia e Beatrice entrano da/Itt diritta,
e, dopo aver guardato da tutte le parti, si avvicinano
a Castorini)

On’r. (battendo gli sulla spalla) Cosa stato a guardare, Ca—
stormi?

CASE. (voltawlosi repentinamente) Mille scuse, contessa...

4



12 IL POMPON

mille scuse, mia cara flcatrice:vi aspettava. (offrendo

loro delle sedie) Se prendessimo (lei gelati?

BEAT. Volentieri,
CA5T. Cameriere, portateci dei gelati.
DaT. Siamo Ufl po in ritardo pereliù abbiamo assistito

a una gran seduta della Società di cui siamo pro

motrici, e (li cui io, contessa Ortensia di Satita Ma

rina ho l’onore il essere presidentessa.
CASr. Ah si, quella famosa Societù filantropica...
llcsT. Precisamente.
CAsi’. Non potreslo spiegarmi qual è lo scopo che vi

siete prelisso’?
ORT. Uno scopo umanitario... Supponcte, per esempio,

un graii scellerato.
CA5T. Un gran scellerato?
Oai’. Per l’appunto.... Noi.., non potendo salvare il suo

involucri) mortale, procuriamo almeno di salvargli il

resto.
CAsi’. E in clic modo ‘1
Otri’. Penetrando in fondo alle prigioni più umide...

BEAT. E inducendo il colpevole a lavarsi nelle acque

purilleanti del pentimento.
Oni’. li pentimento non cancella ibrse tutti i peccati?

CAST. Che ni,I,ile missione I
BEAT. ( li si I (eangianrlo tono) E poi , avremo almeno

un’occupazione.
OnT. E ci servirà per passare il tempo.

Di tentare abbinai deciso
Clic ogni enorme sedie, ato
Entrar possa in paradiso
Di sue colpe perdonato.
A involar chi si penti
Dell’inferno al cupo orrore,
Cbiederem la notte e il di
L’indulgenza del Signore.

(al cameriere che si avvicina con un vassoio di gelati)
Qui do’ gelati, presto, garzon.

Vaniglia....
Pistacchio.

Melon.
E TRE. prendendo i gelati,,

Ah no, non v’ha — miglior dolcezza,

Nè v’è mission — più grata al cor,
Che consacrarsi — alla salvezza
Ddll’alma rea — d’un malfottor.

11.

Nelle carceri voliain
Penetrar con artTimento:
E cold noi smipplicliiain
Pci’ raggiungere l’intento.

Ma pinI gioia a noi sara
Liberar dal fuoco eterno
Quei clic son dannati gui,
Preti a ambita il dl ‘in fei’nr)

Ov.’r. (al canicI’iere)
Qua de’ gelati — presto, garzon.

DCAT. (prendendo il suo) Vaniglia....
DaT. (e. s.) Pistacchio.
CA5T. (e. s. Melon,
TUTTI E TRE. (ripetono) Ah no, non v’ha, eec., ecc.

Csr. ad Ortensia che ta a sedere) State comodo, Zio 7...
Uno sgabello per mia zia,. gliene inette uno sotto i
piedi)

Onr. Grazie. Ma, per Dio, Castorini, non mi chiamate
più vostra zia, giacchò t’ma otto giorni dovete diven
tare mio marito.

1lyAT. (alla contessa, dopo essersi sedu’a) Ali, vi siete de
cisa? Rinunciato alla vedovanza?

(mT. Faccio forse una sciocchezza. Il mio primo niai’ito
era superlativamente insopportabile; ehld la fortuna
d’avere la disgrazia di perderlo, o dovrebbe ha—
starmi.

CAST. Oh mia zia I...
OnT. (severa) Un’altra volta?
CAsi’. ‘No! Ortensia.... Voi mi conoscete abbastanza.
Dat. Vi conosco troppo, e perciò sono incerta ..Avete

una farragmne di difetti, Paolo knzitutto, siete ua
giuocatore sfrenalo, e non so quanto volte lw do
vuto pagate i vostri debiti d’onore. Ciò comincia a
stancarmi.

CASI’. Adesso è finita; vi ho giurato di non giuocare mai
più.

Oitr. E sia puro. Ma vi prevengo clic so toccate una
carta prima del nostro matrimonio, cerco un altro
marito.

Dn.AT. (ridendo) Povero Castorini
C.’sr. (crollando la testei) Oh l Un altro marito I...
Dat. (al:andosi vivamentei E che! ... Non ho forse una

figura sufficientemente appetitosa ‘i
CAST. Senz’altro, mia z... (‘t’mettendosi) Senz’altro... (pie

qandosi verso lei) Ortensia.

____

-. -----a—-—

BEAT.

ATTO PRIMO 13

I.

I.

i

‘i

13E&T.
Omt’r.
C.%sT.
T crrr



11 IL I’OMION

Opx. Alla buon’ora.
BuAr. (al:aìidoi) Pare che mio zio, il marchese di Ba—

raluno, si faccia aspettare.
CAsi’. Non mi sorprende. Un ministro di polizia... Oggi

ilev’ essere affogato dagli nirari fino alla punta dei
capelli. (si vento tossire dalt’i;zterno

OnT. Odo la sua tosse. Eccolo, clic corre da questa parte.
BEAT. com’ (1 affaecendato!
CA5T. E la sua abitudine. flarji cntra dalla sinistra

ansante, e ascivgandosi la fronte con un a:zolrtto)

SCENA V.

DETTI, Barabino

Quartetto.

SI lesto marciar
Chi magio non è
Mai visto non fu.

Auf!
Ho il ventre che, affé,
Mi sta per scoppiar,
E non ne posso più.

Auf!
D’ onde si vien?

D’onde si vien?
Io vengo... ahimè!...

EbJjen?
Ebben?

Lasciatemi sbulTar.
Ma sii

Ma si
Sta ben.

CAST. Potrete poi parlar.
Lii, nel regio gabinetto
Il sovrano or opini ha detto... (sifen;zaì
Che vi ha detto?

Che vi ha detto?
Aur! Lnsciatemi sbuffar.

CAST, Si; potete or seguitar.
Mi disse il re — Con brusco umor... —

Ohimè! per bacco —Che gran sudorl —
Mi disse il re — Vi fo avvertiti) —

Che voi sarete — destituito,
Se non è posto — in questo di
Lo zampin su... (si fenna)

Si lesto marciar
Chi magro non è
Mai visto non fu.

Auf
Ha il ventre che, atfl.
Gli sta per sc.oppiar,
Ie reggesi piu!

Aufl

DAn. Si, (lestitulto !. . io snrù destitUito se TiTolini Non
è messo in gabbia oggi stesso. -

BEAT. Ma chi è questo Tivolini, di cui si parla tanto
DAn. E il capo de’ l,anditi della Sicilia.
Onr. Ah Mi par di vederlo. Dcv’ essere un uomo spa—

ventevole... colla barba ispida a f dtn.
CAST. Niente affatto. Pare invece, clic sia giovnnissimo,

ed anche un bel ragazzo: una figura au signorina
e di una destrezza pni.

DAn. Straonlinaiia: giudieatene. — Auf: sono tutto ba
gnato. — Tutti gli anni a quest’epoca, in occasione.
del carnevale si riuniscono a Palenno quanti lior—
saiuoli ha la Sicilia, ed ogni anno Tivolini, per l’nrsi
conoscere da’ suoi necoliti, sceglie un distintivo. E
sapete cos’ era nello Scorsi) carnevale? Un enorme

bastone, il cui pomo, scolpito artisticamente, rappre
sentava l’augusta fisonomia del vicerò.

CA5T. Capite, che razza di spudorato — Far servire la
testa... la iohile testn del iiostr,, sovrano per segail
di ricognizione a tutti i ladri di Pal enno

BEAT. Quale sfontatezza!
4 )nT. E nessuno ha subodorato ‘i...
BAft. No; non si è scoperto clic dopo.
BEAT. Come al solito.
B.%n. Ed ecco il motivo delle furie del viceré.., e se non

ArTo PUDIO 15

Ì3EAT, OnT., CAsi’. Su clii? su chi?
DAn. Lnsciatemi sbuflhr.
ORT., BEAT., CAsi’. Ma chi si dcc graffiar?
Dia. Tivolini il malandun.
Owi-, BEAr., CAsi’. E disse il re,

Clic lo zampin
l’or re si dè
Sul malandrin?

DAn. Amiri miei, conviea eh’ io moi’a.
BEAT. Coroggio, orsù; c’è tempo ancora.
DAn. • Perduto sua ; giù casco giù,

E non ne posso più.
Auf

i

1

i]
4

I

Gai’., BEAT., C.sr.
BAP.

RE AT.
Oitr.
DAn.
B E AT.
()nT., CA5’r.
Th.n.
BFAT.
ORi’.
CASi’.
HEAT., ORT.,
BAR.

BEAT.
Oni’., CA5T.
BAli.
flar., BEAT.,
1.1 s ti.
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ATTO PRIMO

Qual mai sventura, o ciel
E caso ò ben crudeit

Oh poveretto
Quel giovinetto
Non può flatar;
Estinto par.
Ilan gli occhi un voI;
Le membra IL gel.
Il caso è ben crudeli

DAn. (alla folla)
A si vago garzon — Qual sciagura toccò?

In PESCATORE.
Di sensi privo, in mezzo della via

Il poverin — si ritrovo.
Fiori. (commossa)

Ah, di lui che mai (la?

Io son Piccolo chiamato,
Siracusa ù patria a me,
E mio padre ha ognor bramab
Di tenermi appresso a sè.

Un regime ben severo
Ministrato ognor mi fa
Mi fu impsLo il culto austero
li, una rigida virtù.

Si. cospotto
Il ver vi ho detti).

Soii garzilu qual si convien,
Clic nulla sa — delP esistenza,
E che finur — serbava appiea
La sua veste d’ innocenza

riesco quesi’ oggi a catturano.., so cado in disnazio.
mia cara Ileatrice, i nostri progetti di matrimonio
vanno in fumo.

I3EAT. Dite i vostri progetti di matrimonio, perchò io noti
ho promesso nulla.

Dia. Mi avevate permesso di sperare...
DEAT. Oh Non e’ à premura. Catturato il ladro, anzi

tutto; fatto ciò, ne riparleremo.
IlAn. (fiutando una presa di ta.iaeet;) Fatto ciò?
Bsn. Si. (Credo clic rai lasciemà trani u il la un pezZetti i.

BAmt. (con fuoco) Ebbene, si... lo catturerò. —Lasciatemi
prender (lato... Auf I lo cattureri i, dovessi mettere in
prigione tutta la città di Palermo. CIÒ riguarda un—
che voi, Castorini, nella vostra qualità di bargel lo.

CASI’. I miei birri sono sgubizagliati da stamnuttinu tua
converrebbe saliere uaI il segnale di riconosci
mento adottato quest anno da ftuel furlhnLe.

Bsn. Senza dubbio; ù questo il bnsiilis.
CAST. È questo il busillìs. (rumore interno)
()nT. Che rumore ò iji:estoL.. Andate a vedere, Paolo.
CASI’. (in fondo) La iblia si rovescia da questa parte;

portano un giovinotto svenuto.

SCENA VI.

DETTI, Fioretta, clic esce dalla bottega, Popolani:
Ilu Pescatore porta sulle braccia Piccolo svenuto.

Cono.

BEAT. (porgendo una bcecctla).
Su, fateghi aspirar — questo magico sai.

OaT. (osservandolo)
Com’mi gentiH Com’ù genial:
Oh, quale incanto accolto
In quel leggiadro volto

CAST. (parlando ad Ortensia con se’erità)
Zia!

Cuio. (ripigliando)
Qnal mai sventura, o del!... ecc.

Fiori. Deh, zitti luI — che torna in s.

Thcc. (aprendo gli occhi)
Chi mai, me lesso — soccorre a me?

(guarda le donne clic lo circondano)
Visione lusinghiera
Repente ia’appari.
E d’ angeli una schiera
Io veggo accolta qui.

(s’alza con vivacila)
Non semi più dunque sulla terra?

(vede Barabino e Castorini, e dice :)
Ah si.

(igraziairelo i circostanti)
A chi aita mi diò
Io vo’ render mercò.

BAri. Or dite, svelato
Qual nome poi tate.

Thcc. Oli si, ben volentieri; o la mia storia al pan
Vi voglio raccentar.

I

(Durante il Coro, I”iorctta avanza una sedia, sa cui
è adagiato Piccolo.)
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11.

Ora poi che solo al mondo
l’ossi) far quel che mi par;
Fra il coloro bruno o biondo
Scelta libera vo’ far.

NeL pensier convinto e fermo
Di mie grandi qualitù,
lo desidero in Palermo
Scminar’nc a sazietà.

Si, cospetto!
- Il ver v’ho detto, ccc., ecc.
E un garzon qual si convien,
Clic nulla sa — dell’ esistenza,
E clic finor — serbava appioa
La sua vesto d’innocenza!

l’ire. Ecco il mio ritratto, signore; quanto alla mia con
dizione, il papà mi ira fatto studiare medicina. lJo
passato gli esami e sono dottore, il dottor Piccolo.

BEAr. Clic bel nome I
Picc. Ma non esercito la professione, perché sono troppo

sensibile.
0liT. E troppo sensibile !... l’overo ragazzo
l’ree.. Ed anche troppo giovine: non ispirerci fiducia.

nv. Secondo a clii
Cnsi’. (serero) Ortensin!
13EAT. Ma tutto ciò non ci spiega la causa del vostro

svenimento.
Ont. Dli sì, sì; diteci la causa.
l’tre, Ecco qua. Arrivato poco fa per la prima volta a

l’alerrno , vedo una graa folla.., corro, Una vettura
s’era ribaltata, e non potrei dirvi quello clic era
accaduto, se non clic una dama bellissima stava
dentro il legno svenuta, mentre gli asttnti grida
vano: Un medico, presto, un medico. — Un medico
dico io, rompendo la folla: eccomi qua. — fletto falto,
venti braccia vigorose mi sollevano e mi depongono
nella vettura, a fianco della dama priva di sensi. — Iii-
comincio ad aver paura, ma non v’era mezzo cli re
trocedere; mi fo coraggio, e scopro un braccio bianco
come la neve: tiro la mia lancetta e, tremando un
pochino, le faccio un piccolo salasso. — La dama ri
torna in sé, e riapre gli occhi.., due occhi incante—
voli... (quardan’lo t donne) come i vostri, e mi dice:
Siete il mio salvatore; come vi chiamate?... Il dot—
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toro Piccolo. — Sta bene; non lo dimenticherò. —

Fa un segno: le venti braccia vigorose mi rimettono
a terra, e i eavnlli partono al galoppo, mentr’ ella
mi dava per addio il più delizioso sorrisi. — La folla
mi si stringe addosso prendendomi per le manE, rin—
gj:azjand,,mi, e dicendo: Avete salvato la favorita.
(con forza) Era la favorita I

CAsr. La duchessa di Cacciadorata!
‘l’urti. Ah I...
Thcc. Allora, o clic fosse l’emozione del mio primo de—

butto, o la vista di quel braccio si candido... non lo
so ma eomincii, a girarmni la testa... Svenni alla mia
voìta, mi condussero qui, e... (cangiacrdo tono) Non ò
curiosa la mia storia’?

flsir. Giovinotto, voi avete esordito con un colpo da
maestro; la vostra fortuna ò fatta.

CAST. Avete dinanzi un avvenire magnifico.
BAri. Potete aspirare a tutto. (presentacrdrgli la tabac

e/nera) Ne prendete?
T’ira. (ridendo) Grazie. — Che, bella tahncchiera!
BAB. Non vi pare? (agli altri) Animo, animo, corriamo

a rallegrarci colla duchessa...
CA5T. E indispensabile. — Venite, signore?
13EA’r. Senza dubbio. (piano ad Ortensia accennando l’le—

colo) Comn’ é caro!
DaT. (a Beatrice) Farà una bella carriera; io frattanto

gli do la mia clientela.

Cono. È un garzon qua! si convien, ecc., ecc.

(Ortensia prende il braccio di Castorini, Beatrice
quello di Banmbino, cd escono tatti dal fondo.)

SCENA VII.

Piccolo e Floretta.

Fmoi. E così, sinore, vi sentite meglio ?...
l’ira. Sto benissimo, e vi ringrazio delF interesse che mi

Mdi mostrate.
flon. È naturale.
l’ire. Non mi son mai sentito tanto bene. — E la gioia,

la felidilù... Dacchù POSi piene a Palermo, tutto mi
sorride, tutto va a seconda de’ miei desideri. Oli
che sorprendente città!

Fion. Lo credete?

CORO.

I
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Vice. Oh si! E benedico il cielo che a primo abbondo mi
metto a contatto della più vezzosa fra le suo abi
tanti.

Finii. Signore...
Vice. Scusate, signorina, se non so esprimermi conve

nientemente, ma la mia timidezza...
flon. All’ opposto: voi parlate ]ienissimno.
Thcc. Come siete buona ad incoraggiarmi , poiché debbo

sembrarvi ben ridicolo col mio contegno goiro e co
gli occhi bassi.

Fioa. Ma no!...
Vice. Perù vogHo cangiarmi, giacché son venuto apposta

a Palermo per islanciarmi ed istruirmi nell’arto di
amare.

Ah ?...
E se voleste darmi qualche piccolo consiglio...
Io ?... Ma che domanda mi fate
Perchò no, signorina

Di.isLto.

Emmi ignoto nmox- che sia,
Né che vuoi significar;
Ma suonata è l’ora mm,
E mi voglio amrnaestrar.
Gli avi miei d’ ainor seguaci
Nell’ arringo vo’ imitar,
E le donne più tenaci
Ai pan d’essi conquistar.

Tutte le donne? — E un vero eccesso
Signor, quai mai — strano parlai?

Di npiglian, — se tu’ o concesso,
Il tempo perso — ho (la provar.
(Ali, perché così favella,

Mentre il guardo è si gentii?
IL parlarmi in tuou simnil
Ogni pregio in lui cancella.)

li rimprovero cancella,
Poiché il guardo hai si gentil.
Chù non posso in atto utnil
Domandai perdono, o bella?

(trattenento l”ioictta, clic vuole allontanarsi)
Vuoi fuggir?

Troppo ascoltai
Un parlar che in: oltraggio;
E pensier’ dLversi assai.
La mia monte ognor serbò.
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Via, (filai son questi pensieri?
Forse. intenderci possiam.
Si; li svelo volentieri.
Su, maestro: comìnciam.

I.

V’jan. È foca nmor — puro e sereno,’
E chi nel Ben — l’aceonlie già,
I)’ua sul sospir —. s’ aVpnga appieno,
Un guardo so! — felice il fa.

Pirc. No: non e lutto — in verità. —
L’amore è (lamina — intensa e ardente,
E quando iii Ben — divampa già
Cieca una brama — ho assai repente
Di godem tutto — sue voluttà.

Fzon. In questingenuo binicciiin
Clii suppoi potria
Tanta ipocrisia ?

Orsù, taceto — e busti alfin.

li.

Non C, signor, — cotal sistema,
Che in ai d’tiri con — trionferà.
Somnin esso I ‘ai on — sospira e trema
Se niiìoi verace — in sen gli sta.

Vice. No: non i tutto — iii veiitii. —
Quando il mistero — (l’un COI’ tra fitto
A chi il fl’i’ia — svelato è giù,
Non è, mi paio, — n’i gru ti delitto
Se un I acm solo —

iinplore iii! (le bacia la mano)
Oli I guarda ua p0’ — che liiricchin I

Orsù, tacete — Che basti alfa.
Deh, siate mcii severa
Coi povero seolar,
Che la flam an p:imiera
Giù Ben te divampai.

A bUE.

Ah, perchò cosi flivella... ccc.
Il rimprovero (‘ancella... ecc.

(Alla fine (1cl diretto, Piccolo abbraccia Fiorctta, che
manda ira qnrlo e v lei tra e ivamen te nella sua bot
tega. chiuden’onc la ;oeta.)

l’me.

Fzon.
t’tue.

iJ’

?

Fioa.
Vice.

Vice.

Vice.

Fion.

Picc.

Fioa.

Pice.

Fioa.

I io a

Fu in.
l’ici:.
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SCENA VIII.

Piccolo, poi Un incognito.

Picc. È molto graziosa. — Vuoi moralizzarmi.. (andando
tilla porta) Signorina.., signorina.... ritornate; sarò
saggio come mia Madonnina di gesso... No; non vuoi
rispondermi... Che peccato! (durante questo meno—
logo un uomo, con cappello di feltro grigio col po;mi—
pone r sso e bianco entra dal fondo; guarda il eaf/,
e dopo un podi titubanza si decide ad entrare) E frat
tanto dimentico che son digiuno da questa mattina.
— Ecco un caffè... Facciamo colazione, e vedremo
dopo... (picchia su di un tatuo) Garzone ?... (posa il
cappello a il mantello su d’una sedia presso al tacolo)

SCENA IX.

Piccolo e Castorini.

CAST. (guardando intorno e seorgendolo) Ali! siete ancora
qui? Bravo ‘l’erneva che lesto partito.

Picc. Cosa c’è ?
CASi’. Avevo ban ragione di dirvi che la vostra fortuna

è fatta.

l’reo. Come mai?
CAST. Vengn dal palazzo, e la duchessa di Caceiadorata

mi ha dato un’incombenza che vi riguarda.
l’ire. Davvero?
CAST. Il vicerè vi desidera questa sera al ballo di corte.

(qli dà un plico) Eccovi il biglietto (l’invito.
l’ire, lo?.. un povero giovine sconosciuto, al ballo di corte?
CA5T. E un favore clic lesterà l’invidia di molti, e sono

felicissimo d’e,ssere stato il primo ad annunziarvelo.
Pure. Sono veramente commosso.,.
CAsi’. No; è la verità. — ho concepito subito per voi una

tal simpatia...
l’mc.. Non so in qual modo ringraziarvi...
CAsi’. Mi avete fatto colpo a prima vista.
Vice. Troppo buono.
CAsi’. Volete che sianio amici?
l’ico. Di tutto cuore.
CAsi’. Coro Piccolo...
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l’inc. Caro... Come vi chiamate?
CAST. Paolo Custorini. — Vogliamo darci del tu, Piccolo?
Vice. Como vuoi, C’astorini.
CAsi’ Siamo intesi. (oli stende la mano) Tocca qua.
Fico. A te! — Ma che giornata I... Eccomi anche con mi

amico intimo; tutte le felicità mi piovono addosso.
(ettngiando tono) Ma 1’ appetito... muoio di farne
caro amico, mi permetti di far colazione?

CAsi’. Spero bene che non vorrai prenderti soggezione...
l’mec. No ci rivcdremno questa sera al Palazzo.
CAsi’. Siamo intesi: a questa sera.
l’mc. questa sera. — Il eamnem’iere non arriva; sarà mc—

gho clic vada io. (entra 21cl cacrà , lasciando il cap
pello e il mantello)

Cxsv. Mi sta in mente che anderà molto in su, e così...
s’egli s’arrampicn, mi arramnpichcrò alle sue calcagna.

SCENA X.

CatorInl. Barabino, poi l’incognito.

DAn. (tutto amisantc) Amico mio, clic novità !... Auf Clic
bella notizia.

CASr. Quale?
B.&n. Lasciatemi prendcr finto. (I’ Incognito si presenta

sulla porta, e fa per allontanarsi)
CAsi’. Parlatc dunque.
I3An. Mio caro &uf! L’abbiamo finalmente in mano quel

Tivolmni. (l’Incognito fu un morimemm (o , e si f’r7na
presso la porta del eaf/ii)

CAsi’. Eù, via..
BAmt. Quando dico clic i’ abbiamo in mano, vado un po’

troppo in là. Fatto sta che non I’ abbiamo in mano
positivamente, ma fu aecluappato uno de’suoisat.dliti.

L’INc. (fra sè) Malaccorto I
BAn. Un mariuolo, clic ha avuto la sfrontatezza (li ru

barmi la tahaccluera,.. A me I... ai ministro (li Polizia
CAsi’. Che imprudenzn!
DAn. Una tahacehiera guarnita di diamanti, coi ritratto

della mia prima moglie. — E ci tenevo molto alla
tabacehiera.

CASi’. A motivo del ritratto 7
DAn. No: perla montatura. — Disgraziatamente, quando

fu arrestato, il J’orsaiuolo aveva avuto il tempo di
passarla ad un altro.

CA’T. E il loro uso. — Quello clic ha fatto il colpo passa

*

I ¼
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immediatamente l’oggetto rubato ad un altro, che fa
lo gnOrri.

BAn. furioso) Ero liii per farlo appiccare... allorché mi
è venuto un tratto (li genio.

CA5T. Sarebbe possibile?
BAR. Gli ho promesso di graziano, purché facesse delle

rivelazioni.
CAST. E casi
DAn. E così.., il maniuolo non ha esitato, e conosco il

distintivo che porta Tivolim: un cappello li feltro
grigio, con Uil pompon rosso e bianco. (l’Incognite si
toglie il cappello)

CAS’r. Ah! Ali!
liAn. Capirete l,ene che adcssoè impossibile che ci sfugga.
L’INc. ij’ra sè) Forse. (rede il capp ho lasciato da l’i:—

colo, lo prende e lascia il suo sulla sec/io)
CA5T. Zitto! c’è qualchcduno. (i’ Incognito 11 saluta con gra—

citir, passando presso di lov, e, calcandosi in testa il
cappello di Piccolo, esce paronur,giandosi)

flsn. •piano a L’astoriiii1 Un cappello nero.
(:sT. e. s. a Barabino) E senza pompon.
BAI. Non è i ai. ifli(siCa intcrna)
CAST. A momenti principio il carnevale: questa piazza

sarà gremita di gente. Presto, Ilarabino, andiamo ad
avvertire i miei bn’n o a dare i connotati di Tivo—
hai. Venite.

l3An. Lasciatemi preniler finto.
()AST Non ne abbiamo il tempo. Venite.
DAn. Mi verrà un colpo apopletico.
Vice. usecn’lo dal eaf7i con un lo’,rgiiieolo in mano, che

poi getta dcntr& Adesso sto meglio.
C,&sr. Ùu?o; traodolo) Amico mio, mio caro amico, buone

nuove, E aecliiapp.ìto.
11ML. e, s.) È accliiappao. Autl;cscono)

SCENA XJ.

Piccolo, poi Bastroco, Popolo, il Podestà, I Gli’
rati, Eloretta, indi (‘astenni , Bambino e
B rrl.

Vice. È aeelunppato! chi?... Sono matti. Cosa intendono di
ilire ‘I pren le il mac fl’llo e poi i cappdflo Th
ma questo non è il mio cappe? lii. Sarà stato ano sua—
glio. guardandolo) Mi sembra nuovo... (inette in capo

il cappello) Oh mi va a meraviglia... Giacché non
ho altro, teniumolo.

(alla folla) Ecco il signor podestà alla testa del giuri.
Per di qua, amici miei; ora proclarneranno la re

gina del earnev&e.
Pice. Oh, guarda !... Non sarù malcontento di farne la co

nosceriza.

Finale.

Cono. Ecco il giuri. — che vien cortese
Il sui decreto — a far palese:
Chi fu prescelta — all’alto onor
Senza indugiar — sapremo or or.

(Entra il l’odcstd coi Giurati, c /brma;io un gruppo a
dritta.)

Vice. in dipai’t Di qua ascoltai’ — mi sarà dato
Su chi cadria

— In s’pila loi’.
(un &ors’ri?eoTh gli rn’tt in tasea un nggctlo

Bado te un p0’ M’urtate ari ci r.
I. Bons. (parlato, flicendogli un segno (l’intelligenza) Zitto:

(i nllontanaj
Vice. [sorpreso) Cii:? diamin vuoI — quel screanzato
IL Poonsi’X. J’oirlìè Bui — la discussion,

clic un ‘cia in tein — abbia in protratto,
Con generale — appi’ovazion
Fu di Fioiotta — il nome estratto,

BA5. allcgr’o) Ali, certo n’ero già...
Coroi. ‘chian;ando) Fliretta, vieni qua.
I”ion. cnt, ande. Clii mi vuoI I Cosa c’è?
13ts. [ccnmn esso Mia cara, t’avvicina. —

Come il Ci’ noto — il podes là,
Del carneval

— sei tu regina,
Cito, I, tu, Fioretto. — Onore a ti?
l’ice.. E dessa Oli qual — piacer lui fa
li, Vops’rX. dandole ilTI baa Iene CO/i ILÌZa lesta rti mascite—

rotto o,’nato (li un gran nastro)
Lo scettro del poter — confido alle tue mani,

(Tn secondo bo;’saiirolo molle un altro Ougetto nelle
tcsc’h” /i Piccolo.)

l’ire. (in collera)
M’nitatc ancor ?... Clic storia è questa qua?

Il. llous. facciukqjli dei segni e. s.)
Zitto I... Zitto

Vice. (atlo;uito) Perché mi fa tai segni strani
Quel butlòri

Mi sembra un mascalzon.
BAs. ‘a Piorcila)

E tuo regno è incominciato,
Ed è cosa abituai,

lì

3
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Per rallegrar — clii è qui adunato,
Cantar la ronda — del carneval.
Se ciascuno m’asseconda
Io cantai saprò la ronda

Dei carneval.
Si, si, la ronda — del carnavai.

È t’al erino In Ita in fl’stn,
Quanto chiasso e ‘jurl fragor
C’i da pii lei-e la lista
Se il delirio cresce tiricor.
Come il turb in e del l’un de
Tutto il popol viene o va,
E si mescola e confonde
Con fraterne libeitù.
La gi an tòlla in ogni guisa
Si li luigi) pci’ pflsS:ir,
I-; lo srroscw dille risa
Le fa invito ad esultai’

Ava riti, o l’uieiiii Ha,
Drilieila ed Arlecchin,
Cmii od Isabella,
Scarainuccia e Scoppia.
Il senno vada a spasso
Ai lieti) mio segnai
nell’orgia evviva il chiasso!
Evviva il corneval I

li.

È fantastico davvero
L’ebbra genio rim il-ar.

Della maschera il mistero
Quanti iniii-ilii suoi celar!
Fugge il dì, ala sempre les ti
Soni gli amanti e i hcvitor’
Senza posa vispi o lesti
Fari schiamazzo i danzator’
Vien la notte, ma le ciglia
Niuno al sonno a chindir va
Fra l’amante e la bottiglia
Fino a di s’esul Lei ti.
Avanti, o Pulcineila, ecc. )il Coro ripete;

(In questo ,frattn;ipo è entrato Castorini; si è avvici
nato a Piccolo come perparlargli e si ) fermato con

stupore vedendo il suo pompon. Corre a darne avtiso
a Bastroco gli accenna col dito il eaa)pcllo di l’te—
colo, ed escono insieme dal fondo.)

Pico. (applauden do) 11 cauti ! Le non
Che leggiadra caiizou

‘Un ter:o borsaiuolo va a rntlcrjli in tasca diversi og
getti. Piccolo si volta.)

III. Bons. (mettendo un di?o alla bocca Zitto
l’ici;. sbalordito) V6, vii! (:1w incivii i

Me lo l’an propi’io apposta;
Ma se un alti-o s’accosta
Io lo faccio ai-restan

(Entrano Castorini e Bastroco alla testa (li due com
pagnie di birri.)

CAs. (ai birri, accennando Pi’colo)
Il inalfattore — n circondai’

Canti inollriutn’>.
Più di fuggir — non può sparar:

Coi agai i, C anitiarni i.

i nomi ‘aranzandosi ;iitcz dalla destra • e i altec metà
e/alla sinistra)

Li porta il po:npon
Sì, si l’ardite è strano
Caduto iii nostra mario
Alfine 6 il rnascoizon;
Li porta il pomnp{in I

(Piccolo indici reggia meravigliato /ìiw/t’ i bi,’ri lo civ—
condano.)

DAn, (a Castorini, entrando in fr--I/a tatto trafelato)
E eùlto alfin Y

(:Asv. e BAS. Fu e’,! tu sì.
liAS. L’aI,Iiinin-’, in man — Eccolo njii. (accenna Piccolo)
fl.n. E proncio questi — il mavnaier ‘?
fl.s. e niarti. Sì, Javver — si, davvoi’.

E ‘l’ivol mi — il in nsnaiÌ ieri i 3
CÀsr. Il suo cnppel — svelò il mistero.

Li porta il pornpon
DAn. Si, proprio tjiiesti — il moscaizon,

Li porta il ‘otnpon.
Piccolo)

itil,aldo ‘il — si(.tp in aii ‘est o,
O giusto eiel: — sarcl,bo vcr?

Casto r’ni)
Ma voi che foste — amico a mo...
A viii’?

Fioa.

Cono.

flen.

CAST. (a

J?
Picc. (a

CA ST.
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Picc. Per certo — sbaglio qui V’è.
CASI. Oli d’impudenza — un tratto è questo!
Fu LÌ• (O quale acerbo — crude! pensier )
BAli. (aibirri) Sia frugato il mnlltlor.
l’icc. (parlato) Ma lasciatemi stare.

(1 bù’ri frugano nelle tasche di Piccolo, cnnseqnaralo
gli oggetti a Castorini, che li passa a Barabino)

C 51. Uno spillo di brillati ti;
Tre oriuoli, e tutti il’or
Anche un vezzo, e poi fra tanti
Cii anello di valor.
Rubato egli ha — la città intera. —

(poi con un grido dt gioia)
Ed ecc qua — In mia labacelilera!

Ma rugimiam.

e cono. Non v rogion:
Sia trascinato alla prigion.

CASI., BAs. e Cono.
EI porta i! pocnpon

Si, si; l’arilire è stiano I
Caduti) in iii sti a mani
Alfine è il rziuscnlzi’n;
EI jua’ta il iwtnpii:

E (jtiislo gi’ vi iitto
CDII si geli tue iispi’tto
E propr i uil nuisenizon ‘1
(li si, crulc d,sii
Ii juirta il JinhIil)cin I

Si, p: ‘FI’) il INitilpin
rss,ilc, C0sp iloti

Oli, che ruinoi’ clic fanno
Li colga llfl 1)0’ il iflalahitì,).
Si, si, pr l’lo il P n)oi I

Fioretta e Piccolo.‘l’i irri, inc no
Alla i:igninc — il huasiji[zl,rI.
Che porta il pomp in I

ATTO SECONDO

SCENA I.

Signori e Dame inaseher,,te, poi 11 fleerè.

(All’ nlzar del sipario, il ballo è tel suo maggior sp/c’t
i/ore: la scena égr’cmita di muse/i re itogiii sorta, che
va tuo e vengono, e forni via de’ gruppi, alcune sono
al tavolo, e gi’wcano ai dadi.)

Oh che ballo incantevole!
Che (leliziosa festa!

S’ adunati .jin — mi! le bel tà
(The fan girar la testa.
N’I delii’io e nell’ estasi
Di turliinosa danza

D’ogni piacer’ — la voluttà
In questa reggia ha stanza.

(Enii’n;io du pagqi con vassoi (il rt,f,esriti, e, ari—
tsti in mezzo della scena, 80)10 circondati dalle ma
schere.)

La MASCIIE:nE. A mcI A melA me!
IL Vie. (maschci’ato con tiri vzaiìtello alla veneziana, aran—

zandoii) Signori, oh quanto foco!
Ne pesti almeno
Ancor per’ me.

Terei. (allontanandosi con rispetto)
li viceré!

IL Vie,. (allegro, prendendo un gelato)
liisiein Iicviam; insjem trinchiaru,

IL Coao. Si, sì, trinchiam; si, si, beviam.

PAn.

‘.9
l’ire.
BA 4.

T3. e..

Manniaco salono nel palazzo lei vie it. — Tre grandi porte in

n’lo conducono in tltrc silo plenlidament illuminato. ——

Porto laterali. — .•t dritta, un 1ran tivalo o sedie.

Pv ‘3.

Cono

FINE DELL’ArCo pniMo. un poco
(si leva la nuhschera)

6
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IL Via. Pp rnaiilato della Spagna,
Di Sicilia soti signor,
Ed Ct proprio mia Cuoca gna,
Clic in i fin [La onori ed or.
Agti alTari dello Stato
Th,eri inver drsii, pensar,
E son lieto e SOn beato

Quando posso tripudiur.
‘l’ti I La pongo In mia gloria
Nei piaceri e nell’ arnor;
Qn in Lo a i ‘1cr nel la storia,

ne impipo di grati cor.
Coni). Ti il la porm il re sua glozia

Ne’ puceri e nell’ amor;
Quanto a viver nella storia,
Se ne irnpipa di gran cor.

IL Vie. t’ infìarntnarmi é il mio difetto,
Clic corregger mai potiù:
Quando VeggO un bel visetto
PiÙ iii in SI) lUci clic in L fo.

Si, la doti na é il mio gran N time
Ma vaI endi, fi{)i in o la,’,
Qual farfalla intorno al lume
Presso a lutto io sto a volai’.
Tutta pungo la mia gloria, ecc., ecc.

Apro sKuoNno
Coito. Tutta pone il re sua gloria, ecc., ecc.

IL Vie. (guarda r/o le donne clic t,arci’sti’to il

t’nido) Laggiù, qual inni — gentil figura
Vederla in volto — io vo’ tentar.

SCENA 11.

Ortensia da contadina, Beatrice da odalisea entrano

inseguitc dal l’ieerè. hanno la mar/cera.

IL Vie. (ad Ortensia poi’ t,’nt tenerla) Splendida contadi—

nella... contadinella superba, tu mi rapisci.
in. Ebbene, signore... J’CndOIIC

IL Vic. (correndo a fleati’ice) Deliziosa odalisca... odalisea

de’ sogni miei..., voi mi elettrizzate. (per abbracciarla)

I3nAT. (e. a.) Lasriaterni, ve ne prego.
IL Vie. No. voi siete alilinglianh, meravigliose, fosrore—

seenti! in mezzo a voi duo brucio, mi consumo.

0LIT. Calmatitvi, sire.
BCAT. Altezza, ricomponetevi.
IL Via. (iutdispettito) Sono riconosciuto. (si leta la ma—

schcra)
Dr.kT e 0LIT. (/hecndo al/reflanto con uno scroscio di risa)

Ah ah I ah ah
BEAT. Oh, sire, noi lo diremo alla duchessa di Caccia-

dorata.
Ti, Vie. (rira;tente) Pci’ eaiith. non mi tradito! la duchessa

é cosi gelosa... Ella mi nuora, ma la fedeltà non il

mio lòrte... amo di cangiare: ù un istinto di natura.

Che diavolo non si piiÙ mica rifarsi; il mio cuore

è. una fucina di scintille: la vista d’una donna le fa

scoppiare. Vif PaLI PufI Fuoco d’ artifizio, e Imiti—

bardamento.
BEAT. Proprio ‘1 E la duchessa non sa ne lagna?

IL Vic (nl/qrissi,nn)
Stasera io son — d’ limor brillante,
1 :hè :aslorini — mi l’a sape.
1)’ aver Compiuta — opra importnnte,
E Ti voli iii i’ in suo poter.

Coio. In suo poter
— ‘lucI rnnsnadier!

ft Vje.l prigione,
—. lieti sorvegliata,

Or clic parI i am, — tradotto é già.
La sua sentenza — é ornai segnata,
E a un cenil,) mio — S’ un piech cHi;
I fui PIÙ l,uon re — (li !O non v’ Im.

Cono. A un erano suo — 5’ impicclierà:
Si, pii luna re — (li lui non v’ ha!

I.

salone in

Se grazio tal — le diii Tintura,
La vo’ daptuesso — or eoiitemplar.

(si ,‘inut&’ la ,utosehcra e si allon’ana)

Co..o. Oh clic ballo incantevole!.,. ecc., ecc.

(Dcci’anfe il Con, /‘ nvisehere si disperdono nel salone

in /,,udo. Si ocr/e 7 ru’crè clic inseque una donna,

per/or/e. poi voiqersi ad oltre dante mascherate; in

Jlne da la caeia a un’i contadina e ad un’ odalisca

clic, strette ritti/a sii-i persecuzione, layciano la sala

di fun Io, e si acanzaico nella scena.)

1

I
Il.

i
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li. Vie. No; vi si è abituata. — La trascuro, ma sa chel’arno: ed è Una cosa bizzarro, che più l’amo opiù la trascuri) ; pute è m’lui ‘itaLo che i’ adoro. —Ve ne sia prova che son rimasto Lutto scombussolato quando seppi del pericolo che avea corso pie—sL’ oggi.
BEAt oh si; e senza il signor Piccolo., quel giovine me—tlico...
mT. Un cavaliere molto gentile..

IL Vie. Che stasera avmit la sua ricompensa. Gli ho mac-dato un biglietto d’invito pci mio ballo, e l’aspettoimpazientemente. (rumore nel fondo) Oh Che vuoidir ciè ?
Bnr, (ossei’rando) E la regina del carnevale col suocorteggio.
IL Vie. Ali! ali! — E clii fu quest’anno la prescelta?
ORT. Fioretta, la l’ella rioinia del lido.
BEAT. La più bella l’aguzza di Palermo.
ORT. E la più virtuosa.
BEAT. Siamo noi le sue mattine, e, se ci date il permesso

d’ midaile incontro...
IL. Vie. Fate liuto. (Ori risi e Beatrice c’anno nella sala

del ,ft 1(?O ore Si i’iflCt%flO pli nj>jilaicsi, Per bacco Inon vedo l’ora (li vederla questa vezzosissima fioraia. (le ;nasclmerc irron?poimo iiella scena (la tutti i lati)

SCENÀ III.

Macherc. il Vtccrè, Orteimin, Beatrice,
l’loretta e il suo Corteggio.

Cono. E dessa che vien qua;
Fioretta api iva già.
La bella s’avvicina
Cui scettro oggi s’offrì,
E (lui sarà regina
Infin che spunti il di.

(Durante il Coro, entra un q,’uppo di Follie, ciascuna conuna verga in mano adorna di nastri e di sonagli ;poi compariscoito i Fami, quindi Fioretta vestita (laFollia e condotta (la Beatrice e cia Ortensia.)
OnT. (a Fioretta)

Fate cor.
BEn. Venite qua.

ATTO SECONDO
Fioa. confusa)

Mio malgrado, il cnr mi trema.
li, Vie.. Oh qual mai l,eILiì smiememalFiori. Son confusa, in verita.
lc Vie. L’ingenuo candore,

(:lìo in volto le appai’,
n p151’ il IflIO cere,
Mi fa delirai.

Questa donnina, affé,
È un I,oeconcin da re,
t Yu l,ocroncin piccante.
C’in mossa a tan Lo onor,
E invasa dal tim or,
E proprio alrasiinante!

Fioa. In mezzo a tal splendor
Mi lialza ansante il coi’,
E sto tutta tremante.

Commossa dall’ onor,
Oppressa dal tiinor,
Iii tremano le piante.

ORT., I3EAT. e Cono
In mezzo a tal splendor
Lo balza anante il cor,
E sta tutta tremante

BEn. Fanciulla cara — al viceré
Di piesontarvi — 6 mm dovere.

li. Vie.. l’ereliè tcemar — dappresse a me
Voi nulla avete — no, (la temere.
IJn setto a voi - donato è qua,
Cli e al par di me — vi fa regina
E a viii clinanzL — o maestà,
Un pi’ence egual — lieto s’ inclina.

Fion. Oli no, clic a voi — o mimaestà,
Pamagonarmi io non agogno,
Poiché il poter, — che a me si dà,
Al nuovo di — non (la che un sogno.

No, no, giammai — non (la I’ igual
Un vostro par — di inc Fioretta;
E chi ha lo scettro — in carneval
Domani e snmnpce — è a voi soggetta.

li. Vie.. Dunque in ),ando ogni timor
Il piacer ne sia (li guida.
Ripigliate il gaio umoi,
E clic Momo vi sorrida.

Fzou. incoraqgiata)
Sire, è ver; vi do rogion,
Ed intuono una cuazon. i
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Quaggiù, in fè mia,

Tutto 6 follia.
Largo dunque alla Follia

‘TUTTI. Largo, largo alla Follia I
Strofc.

I.

Follia!
L’ingordigia dell’ avaro,
Morto oppresso al suo tesor.

Follia!
Chi profonde il suo denaro
De’ bagordi nel furor.
Quante poi Mlie piè strane
Noi vediam Comnpirsi ognor
Da clii ospira a glorie insane,
ti poi giuoco, o per 1’ arnor

(agitando lo scettro coi sonaga,
Tiri ! tin I tin
SuL per Le, Follia,
L’ uorn gli ol [raggi oblia

Del desLin.
‘l’in l tin I tini

Nel tuo paradiso
Ilegna eterno il ìiso,

Nè ha eonfln.
l’in I tiri ! [in

Ta tristezza e il pianto
Pongansi in un canto.

Tiri ! [in! [in
Obliare ogni dolor

Chi desia,
Guida e Nume s’obbia ogoor

Lo F’ollia
TinI tinI tiri!

Il.

Follia!
Il bahliion che si ai a rito
Quando giovia aoa è più.

Follia
La gentil. che al vecchio unita
Vende all’ or la gioventù.
La Follia, davver sovrana,
Tutto Lt mondo cornjatstù;

(Sulla carlenza ani,natissi.,ia le Follie dan:ano, serro—
(cado i loro sona’jlì.

IL Vio. Ci rnllegmiamno con voi, bella ragazza; voi can
tate in modo delizioso. Ed ora, signore, passiamo
nelle sale, dove ci aspettano.
(Intanto itastroco è entrato dalla sinistra, e si accosta

a Fioretta con pi’ecauzionc.)
BAS. piano Fiorelta, devo parlarti.
1’ ion. sorpresa). Mio padrino!
BA5. c.s. T aspettei 6 qui. Zitta I (si allontana)
IL Via. (tornando sul decenti3 Andiamo, signori; dedi—

clnainoci intieramente al piacere, e, corno dice la no-
stia amabile regina: Viva la Follia!

TUTTE. Viva la Follia!
Cono. (ripete) Sol per Le, Follia,

L’ uoiii gli oltraggi oblia
1ml destin.
Tin! [in! tin!

(Il ricer/j esce dando la mano a Fio,ctta, po Beatrice
cd Ortensia, indi rl Coro.)

SCENA IV.

Bustroco, joi Floretta, quindi Piccolo.

IIAS (so/o) Chi che mi succede 6 inaudito.... Ah scel
lerato

Fiori. (ritornando in fretta) Eccomi, padrino mio. Cosa c’è?
BAs. a’ 6 clic sono un uomo perduto.
Fiout VoiL. E perchò?
]3As. perché mi si era rlato I’ incarico (li condurre ‘rivo

Hai nelle prigioni li Stato, e l’ho lasciato scappare.
I iou con mia fla; eco ‘ i, zrn tt ndosmi \ ole; o dire,

che disgrazia I
I3AS. Quel diiseiabile è sgiiscin[o come un’anguilla fra

gli uomini della scorta, ed è corso a gambe levate;
I’ abbiamo inseguito, ma, allo svolto d’una strada...
puntI è scomparso Ed io sarò dcstitui[o dal mio
grado, forse imprigionato...

Twa.

ATTO SECONDO 35
E la cosa non è
Clic ne abbiamo

Tin I tin tin I

strana,
tutti un po’.

ecc., ecc.

(i

i
I

(il Coro ,‘ipete)
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flon. Povero p9drino! Non vi desolate in tal modo.
l’ire. icnlran’ln.frcttolosanientc cli una perla a dritta, pal

lido e si;larri(o Finalinente sono riuscito a liberarmi.
Fioit. (a stnzs(ra , cons,l indo Jjastoeo Animo , via ! lo

riprenderanno... Egli non è forse lontano.. srorgcn—
dolo e giflando un grido sof/ùeato) Cielo i

Vice, (andando in fondo) Dove, sono?
Fion. (altari(a) (Lui \li, mio I fo I Ora lo vedrid.
11A5. Ma io noti conosco clic il mio dovere, e vado a con

fessai’ tutto al signor Castorini. (per andare dalla
parte ore si É,’ora Piccolo)

Fioa. spaven lato, racendolo voltare dalla parte oposla)
Il bargello ?... dcv’ essere di là... al tavolo da giuoco.

Bss. Va quella parte ?... Sta bene. pn’ andare a sinistra)
Fiorì. (vedendo clic l’leccio traversa la sren c,,fa’endo pas—

sac Bastroco dall’altro lato) No; da quest’altro lato.
— Andate, andate, padrino.

Bss. Per di qua... per di là... pare che tu non lo sappia.
Fiorì. (spingendolo) Ma si; spnccintevi dunque.
Bss. Corro subito. Oli, se avessi in mano quel serpen

tello! tescc dal tondo a dritta)
Vice. Clic il cielo me lo perdoni! sono al ballo del Vi

ceré. (vlcnc sul davanti)

Fiorì. !nzolto commossa Che peura che ho avuto!
Vice. rieonosccndola e andandole i,iccntro Guarda! la mia

vezzosa fioraia!
Fiorì. turbatissina Imprudente, fuggite, fuggite subito!

— Ali, unii è più tempo. (fra a Il Vicetà!
I:. Vie. E cosl, mia bella, vi si aspetta coa impazienza-

— CIa à questo giovine?
flon. con sp:.rento; Ma... non so... ifra sè) E perduto!
li, Vie. (osscrrandolo Noti coaosco quella figura.
Vice. (ardito) Vengo ad assistere a ballo di corte.
Ti. Vie.. Al l’allo di corteY
Pie Al quale sono invitato dallo stesso viceré.
Ti. Vie. Eh, via...
Fiorì. (fra sè Quale audacia
Vice. (prcsentandogti una carta) Ve lo provi, caro signore,

il mio biglietto ti invito.

IL y1, (le’jqcndo Il dottor Piccolu e’n fotza Che Siete
voi ?... La vostra mano , mio giovine amico. (gliela
strinqe:

F’ioa ‘scandalizzata a .fra s, 4’vli) Dio! Se sapesse...
Vice. nwrariqiialo Con chi ho l’onore di parlare ?
li. Vie. Sono il vicerè.
L’mec. (inchintndosi) Mi rallegro di fare la vcstra cono

scenza.
IL Vie. Ed io ?... Ah, mio caro amico, voi non avrete a

lhre con un ingrato. VI aspettavii . ed eceoven e la
prova... vlanchgli una pcrgawenaj E questo un bre
ve tto (li pensiomi e per tre mila ducati.

Pire.Ah, sire I quanta Jjontii

IL Vie. Prend e te ; prende te.
Fiori. sempre fra Sè) Gli dà la pensione...
IL Vo. Riceve te inc I tre di ai ia mano it cordone (li San

Pnncrazio (olMo metto al collo)
PiecA in una simile onoriflcenza
Fmirn. c. a.) De coi nrlo L. Oh2 q uc sb, è un p0’ troppo!
IL Vie. La duchessa di Cacriadorata vi aspetta... laggiù

a sinistra, nella sala verde—pomo; andate a piesemi—
tarle i vostri oinaggi.

Thcc. Va do sul 1k (per ande re, poi (o, nando) Ah t’erm e 1—
tete, sire: poieht vi veggo cosi ben disposto a in io
riguardo, debbo dirvi che mi i succeduta un’avven—
twa spiacevohissiin a, e clic il ‘I lo laguarmi...

IL Vie. Una quercia ... i )h , n miii è il momento, Già ri
guarda il ministro mli polizia. — IS la se siete stato
mol estuto, i n il privi ‘li saran no puniti. — Andate, an
date. — A sinistra, nella sala verde—pomo.

Vice. ho capi [o, e vailo all’ istun te. (piano a l’io re/la) Lr
vedete ... tutti ; a in ero vi gli ti ; e, colui si anein tu.
A più tardi, sire. ( sec dal [òndo)

IL Vie. Cam’o e lo avi) giovine — Non è vero , clic ma
c è ma!e i

Fwn. ticr’,at , Non c’im male, no... Ma se voi sapeste
li, Vie. Cosa ‘t...
Fiori. Nulla.., nulla! Noti c’è male davvero.
IL Vi:. Voglio clic balliano insieme la prossima c’mtiaml—

danza.... Conti ami indossai-e il mio costume. oli I un
costume... lo ;‘emliet,, (bacjamnlole la mano Torni, su—
hitm i ; il tempo di vi’stim-ini , e si )ii{m da voi. La 5cm—
tilla partita. Pif i’af I Puf E deliziosa. ,es dalla
delta

I SCENV

rioretta, Piccolo, poi il Viccrè.

t
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SCENA VI.

Floretta.

Fion. Oh, mio Dio! Cos’ è &ò che provo V... D’onde inni
può nascere I’ interesse elio in’ ispira pini giovi—
netto ?... Questo non va bene, madainiizella Violetta.
non va punto bene!

I.

Nel mio petto un gritio aculo
Va in tal guisa a rislionai
Al castigo a In i dovuto
li bandito Idi lasciai’.

Eppure il cor non l’osa,
E resto oznoi iulil,osa,
Perehè, s’i un inasnadier,
t ben leggiadro iriver,
E dell’urnan sentier
Nel più ridente aprii
E 1db e lusinglircr’,
Brigante assai gentii

li.

Or qui forse il reo s’adopra
Geinm ed aia uil ottener.
A impedie che compia l’opec
So qua! fora il mio dover.

tppure il cor non l’osa, ec., ccc.

CAST. (dall’inferno) Bastroco, non vi niborifanate.
Fiori. Il bargello I Clic fave ?... Vado a consigliarmi colla

mie mntrine. (esce)

SCENA VII.

(1astorlni, poi BarabinO

CAST. (furioso, vestito da Ari ce/duo) Fuggitot uggito I..
C’è da portiere la testa!

I3A11. (frribondo rcstito da Pierre I) Fuggito fuggito!...
E incredibile. — Deiudei’ci in questo modo Y... Ca—
stormi...

ATTO SECONDO 33
(:Asr. Eccellenza.,.
lkn. La colpa è vostra.
Cs.sr. Ma, signore..
BAii. Siete un imbecille.
CA5. Scusate...
JLu. Zitto Iii! sarete destituito. Dustroco sai è destituitosaranno tutti destituiti. Ecco Sua Altezza. Silerizii

SCENA VIII.

Dnrrr, il Vieerè in abito da I’uleinelt’z.

IL Vie.. Eccomi sotto le armi. Ah siete qua, sigoori 7..Sono felicissimo di vedervi: debbo rallegrarmi conVOI.
liAn. (piano a Cavtori;rr Ballegc ami con noi?CAST. piano a Barabino A Piohiosito!
B,n. (e. s.) Non c’è leltipo da herdere; lusogua dirgli laverità. si scambiano d’ een,zj
IL Via (osscrandoli. Cos’ è stato? Clic c’os’avete?CAsi’. e DAn. inqineechian/osj contcmzu.ranna,;cnce ai duelati del reer& Perdonateci, rnonsigmre.
IL Xic. Fili ?..
(:AST. Quel ladro...
IL Vie.. E così
DAR. li scappato. (shuPflora6 Auf!
IL Vie.. (su tutte le 1 ùrte) Scappato ?... Malaccortil buIe—cilli ! Cretini (fermandosi ad un tratto ernie so//i1—caro) Oli!.... (cade nelle braccia (li Castorini e di Rara—hino, ch si rialzano in fretta vedendolo barcollare)C. sr. (sostcnenclolo) Clic I’. i 7.
13A11. (e. a.). Che avete? (il ricerè fa sentire 1(72 SUonoqutturale) Oh, mio Dio I... Quul rumore nel suo eso—lhgo 7 I
li, Vie. (tornando in sr, e traendo di bocca quel piccolostrumento che serve alle Iflase/cre per alterare la l’ore)A li C’è in a ncato poco eh e non inghio I lissi il miostrumento. (partsaj I’ uggito 7!... E da qual parte 7...ov’è andato a rifugiarst
DAn. Non snppianio nulla. E così perspicace...
CAsi’. Sa travestirsi così Irene I.... Non s’cia affibbiatoquest’anno il nome di Piccolo
li. Vie.. (,/cccndo Ira saltoi Pice i lo l
DAn, E noti si spacciava poi’ medico

£ t
14
i li
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h, Vie. Lui I... era lui !.. (scoppiando E gli ho stretta or
ora la mano!

GAS?. SLringergli la mano [tra 3 riiventa matto?
IL Vie E l’ho decorato dell’ordine di San l’ancrazio.
ibui. Decorato.., un uomo che mi ha ruba[ la tabac—

chiera
IL Vie. Dunque non sapete ‘ Già voi altri non sapete

mai nulla. Non sapete dunque cile (lui?
DAlL, e CAsE. Possibile ‘1
IL Vie. E la prova si è... ‘eomjia’jsec Piccolo i/al fondo

che eccolo lii.
DAn. Infatti.
CASE. l’roprio lui

Vice. tenendo sul daranti /ìzeciìdos rcno Col J;’zzoiett’
Che serata deliziosa ho avuto un suce sso. Tutti
mi fanno la ci t’le, mi adulano... si vede bene elio i
miei fluidi sono iii rialzo.

IL Vie. (piano a flnra/,’no e Cas& vini Stato dietro a me;
l’aflì’ontcri iii. E il lepre elie si getta nelle geinfe l1(’l
Iei,ù’. ar.nundosi. C,iniiiciam, dal Iiseiarli. .lone

con htono ?)Z’l!(Ilao Sieeni, . il signore si divert”
assaissirno’?

I’icc.. sorpresoì As5aissilno rai, l:.el PulcineNa.
Tr. Vie. (eofl truviat’ Pulein...
lkn. piano al ,‘iccrè. E il vostro costume.
lt Vie. ha ragù 1W. a l’ùe.’,lo Clliit!nnteiui Altezza.
Vice. gua)’ilandolo eusate; non vi aveva ricon sciutti.

COn trasporto: Ali, illio (‘1111) j:l’i1iCi.e è la pt’iiiia
volta clii’ assistu a una gsta simile, Clic plaecie
trovarsi fin tante lame sfolgoraittì ihi pietre preziose,
e che fortuna potet t’uleir loro {italelte cosa.

li. Vie. (piano a Jrano) Rubare
I kn. (piano a Gas/ovini Rubate
CAsi’. fluliai’el
Vice. Un’ occhi in la a Il ‘un a un sorriso all ‘al tra. E un L cii

dolce inestirre l’ai’ il ladro l’ta tanta belle.
li, Vie. (piano a Jl,zr’abino Fate il ladri,
IL&n. (piano a Gas/o vini; fi i titIr, i

(‘AsE. Il ladro!

‘I’lO SECONDO il
IL Vie. ‘p. e. s’;Aspeitate, elio gli tiro un colpo di zampa.(1 l’u’rolo. \vit con voi il IirveLto di pensioneche vi ho lato?
I’it:c. Altezza, si.
li. Vie. l’olgetemelo Uil momento, se non vi dispiace.l’i,’’. Eccolo.
li, Vie.. (nu’t(q,,/1, tu tasca (:onnseutto. (piano agi altri; Colpo iii zampa.
l’ire.. (tolta ,flasR,ntr sorpresa Clic significa’?

i Vie. E il cordone (lr’ll’otiline di San Pancrazio credoche vi stia in,,l [o a Cure?
l’me. Non me 1W SCPAPCI’i) mai,
li. Vie:. Datinel,,.
I’icr.. I\la..,
Tr, Vie. co/I aTr!o?ifle Il Cordin di guazia.P;rc. Eccolo (lui.
Il, Va’,. Confiscato, c- s. Altro colpo (li zampa.

‘ICC. Non (‘illOS(’O.,
I,, V1c. rn .qjilosione Aspetta, elio capirai. (a Bastroco,clic cO;njìn,’is.c in ,/ndr,) l3astroeo, mettete de’ Li: via tutte le porte, e avanzate una sedia per l’accusntoFmne. attendo. L’accusato
Bui, a Bastro’’j i’ stategii alle costole, sopratutto,Pure. ossc,’,’antìo Jìa:’a&ino) Guarda! Io conosco questol’ieri il.
i; Siltnzio!
Puri:. 1:1 anche l’Ailoccloar,
lLs fin n,olo sedere, cn ,nql qaI’i;’; State zitto! si perlaavanti il qran tavolo, e vi siedu il riecrè CO/i I/era/ORO (( (lidia C Ci(SO’jr,j a sinistra; i bi;’ri sono inlOfld’J
li, ‘Vie. iihianiola con qncsto fu;fanL. tn Piccolo:. Accasati,, siete davanti al ti’ilinnale,
Vie. (quar’e/ao,/o/j col inass irli stu;o,’c

. Lo chiamato unrilinoale 7

Qiuiat etto

li, Via. J’iroolo)
A tenzion elio I ‘accusato
Io Oinìmii’iii Li J(ìt?l (‘i gar.
l’aila duo’1uio, o scellerato,
E i toni Ililini dèi svi’lai’,
Paolo, Alfl tisi e l’ireol poi:

‘l’ti [ti insi,’rn e ve lì l,,
logui,i italo il in tu vuoi,

)d a noI pnoi.

SCENA IX.

DETTI, Piccolo.

i;

it fi

i

i

l’icr,.

li. Vie.

4
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Tivolini hai nome, il so. (a Castorini)
Scritto sia che il confessò.

Pie. (alzandosi ViVamente)
Io protesto...

BAS. (fornandolo a sedere) Nulla vale.
(iLi ALTRI. Zitto innanzi al tribunale

IL Vic. Procediarn,
E innaiizi aniharn. —

Un pompon in sul cappello
L’impudente si piantò:
E il segnale è appun tu quell o
Che il suo stato rivelò.

Vice. li cappel che qui m’accusa
Die mini alcun clic il mio rubò.

Ii Vie. (soqghignr nido)
M’aspettavo questa scusa. —

Quel cappello ù tuo, lo so. (a Castonini
Scritto sia clic il cunfessù.

flee. (tornando ad alzarsi)
lo protesto.

BAs. (forzandoiO ancora a sedere) Nulla vale.

(iI.i ALTRI. Zitto innanzi al tribunale I
(Sode nelle sale di ondo la musica della danza gaW

cd animata.)
IL Vie. (a liarahino e Castorini)

Qual grqto suoni... quel della danza!

13.&n. (ascoltando) E la danza I
CA5T. Sì, la danza!
IL Via. DAR. e ,CA5. (/allando sulle loro sedie)

E la danza che ne lavi lo;
Presto si righisi lalfur.
Sua baldanza sia punita,
E corriamo a tripudiar.

(La musica cessa. Il ticerò, Barabino e Castorini si

calmano.)
IL Vie. (a mezza voce a Castorini e Barabino)

Nella festa attesi siarn;
il giudizio terminiarfl.

CAST. (e. s.) Son lo prove convincenti.
13An. (e. s.) E le accuse assai stringenti.
lr Vie. (e. s.) Bue ragioni prepotenti! (a Piccolo)

la tua difesa — o malandiitì,
Hai nulla a dir — pria chio decida?

Thcc. tseoppiando ti una risata)
Signor, lasciate — almen chio fida

il vostro giuoco — intendo altìn.
E ornai ben chiaro — e manifesto

Clic scherzo è ciò — del earneval.
Fo dunque istanza — al tribuna!,
Che m’imponga presto presto

Sulla festa di tornai.
A QUATTRO. Clic impudenza mnadornal!
CA5T., BAri. O BAS.

Lo sfacciato mascalzone
Ha l’audacia di scherzai’!

IL Vie. Colla mia perorazione
Or lo voglio fulrninar.

(Comincia a gesticolare e fare la pan tomima, poi dice:)
Sei tu os!inato — in guisa tale?

E insulti ancor — l’autrijth ‘1
E noti sai tu — clic in soci’ Ci
Non v’i che solo — una morale ?

E senza succursale
Sì, senza succursale!

le braccia)
La societii,

CAsi’. (e. a.) L’autozi!ù.
IL Vie. (e. s.) E la morale.

(poi proseque con emozione)
Beh, fa ritorno — al la virtù
Torna, dcli torn a... E in tutù.

(Fermandosi ad ascoltare la musica del ballo che ri—comincia.)
DAR. e CA5T. (imitandolo) E rututù!
IL Via., BAa, Cisi’, e Bas.

E la danza che ne invita.. ccc.
Vice. Nella danza quale ebbrezza!

L’allegrezza
Regna Ci.
Questi intanto
5 telI lan tan to

Oh! son matti in veritò!
(Nella stretta dell’insieme, non solo il r,cerc, Bara—

bino e Castorini ballano sulle loro sedie, ma anche
Basteoco e i birri saltano al loro p;sio. L’e musica
cessa, e tutti tornano in calma.)

IL Via. Or pronuncio il mio decreto I
(Fiorelta, Beatrice ed Ortensia eompariscono nelfondo,in ascolto.)

Pica. (impaurito)
l’o’! non smetton di scherzai’.

BAri, e CAsi’. a Piccolo)
State zitto! State cheto!

GLi ALTRI.
BAn. (agitando

tL



ATTO SÈCONDO 45

44 iL POMPON

Pice. Mi comincio ad annoiai’.
li. Vie. Far scliiomazzt) egli osa ancora? a Bastroco)

Sia legato tosto (ma,
E domani in sull’aurora
A impiccai’ si conduriù.

Ln THE noNNfl. (con un grido)
E Cia verL. domanL.

PICC. molto sparentato) DomanI
(;Lt ZII1MINI. Alla forca ti trarran.

IL Ve. (a l’le.) Si, elio la niorte avrai domani tu. (neo—
mincia la ,iiusiea dc/Lt i/an:t)

E iutntù
GLI AlTRI (col L’oro) E rututù I
IL VIe., llAl., CAST., BAS. e cono.

E la datiza clic ne invita.

ben fec a sentenziar.

Stia baldaoza sia punita,
E cori iatno a tripudiai’.

‘ice. i,) t che lieta è p iii la festa
Io prigi’ in iiii fan tornai’,
E il (flPi’sti 4) mi s’apprcsln.
Dli! soli matti la lega!’ I

Fion., Owr. i’ lmnAT.
i )i cIma I’IIZa un tratto umano

Nei veninino nil impii rar
Nostre preci del sovrano
Valgan l’ire a disarmai’.

flastroc’J chi,t,lc Plcoclo nr( qabinel ‘o a sinistra. Ba
nchina e restonini cs onu dal fondo ballando; le tre

dame li sctjttono supptit/icrott e a trorano a fronte
del e iccrè fli entre sta jicr uscire.:

SCENA X.

il Ylcerè, Floretta; Ortensia, Beatrice e Ba
si ruco.

DaT. (ir.pedcn Tu il passo al ticcni) Altezza, voi non
a scure i

Ti. Vmi’. (iridicllL,fflando) Clic significa, contessa
)RT. Delilo 1iarlttrvi iii segreto, e rivolgervi lilla p:’e—

gliiora.
li. Vie. litia preglaera ?... Soilceitate. (fa segno a Eh—

.st;oco, che esce coi biiri)

DaT. Per quei povero prigioniero.
li. Vie. Ali I Ah!
Oa’r. Voi sapete eh’ io sono presilentessa d’una Soeieh

filantropica, e che ci siiirno imposta la missione (li
penetrare nelle carceri (lei colpevoli per ricondurli
sulla strada del pentimento.

TL Vie. Lo so. — E poi?
DaT. Vengo dunque a supplicarvi (li permetterei un col

loquio col condannato, e procurercmo di far ritornare
all’ovile cjuella pecorella smarrita.

Ti. Vie. Eh, via... E uno scellerato inconeggibile... un pee—
calate induri to, e noti otti’ l’re te nulla dunque ù aia—

tile,.. Perinettetemi ti’ andare; la cena dcv’ essere
pronta.

Fioic. (piano a Beatrice) La cena! — E quel poveretto?
BEAT. (piano a Fioretta) Aspettate. (arrestando il cicerè)

Altezza, una parola: ho d’ uopo rivolgorvi uaa pre
ghiero.

IL Vie. Anche voi?
11rt. Per quel povero prigioniero.
Ic. Vie. Ah si?
BEST. Egli dovrà passare tutta la notte in quell’oscuro

gabinetto...
‘ “ li. Vie. Già: semiz altra iiseila : un grazioso liugigattido

ove, faccio rincliiulere i prigionieri di Stato, quando
voglio interrogarli.

l3sn. E noi nndmemi> a cena. Ma, sire, avete pensato
cime quell’in felice è digiuno ‘/

li. Vie. E casi avreste forse l’idea clic 1’ arninettessi
alla mia tavola e gli ilèssi il posti) d’onore?

Btaur. No, principe. Ma si potrelibe preparargli qui Ta
sua tavola. Udrebbe almeno il i umoi’e del banchetto,
e avrebbe la sua parte della, festa reale.

li. Vie. Come1 una renetta 3... E incredibile, ‘nirolto ad
Ortensia) E un co]loquioL. E piram:dale Sono com—
piacen tissimo col I e Ioni) e, In a qaesto passa i li miti,
e non acconsentirò mai. p. p.)

F;on. (aran;andosi Neppure se ve lo chiedesse la re—
gma dcl carnevale?

I.

I.a prima grazia — è questa, o sire,
Che imploro umil — dal vostro cor
La prece mia — vogliate udire
Senz’odio aliueii — senza livor.
Lassù nel ciel, — cui sempre grata

q
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E la virtù — del perdonar,
La ricompensa — è a voi serbata,
Che premio ottica — chi il sa mertar.

11.

Cii che alle donne — è meglio accetto
E il veder paghi — i 1cr desir,
E l’umn che anela — un po’ d’affetto
Al cenno 1cr — deve olrherhr.
(1v se a voi pur — tal gioia è grata,
Colpa sana — (li pur indugiai’.
Lu ricompensa — è a voi sci)ala,
Che prernia il ciel — clii il sa mertar.

Sì, maestii, un benefi zio non è mai perduto, cd avrete
in cielo la vostra ricompensa.

Tu Vie. Il cielo è un po’ lontano : preferirei d’averla
quaggiù.

Fiori. Ma anche quaggiù.
lu Vie. (La mia ricompensa quaggiù ?... ed è lei clic me

la promette... Ali! i suoi sguardi mi bruciano... 50111)
aifascinato... mistificato). Ebbene... sia pure, ve lo
tu ocor do.

ORT. (vivamente) li colloquio?
fu Vie, Si.
IIEÀT. La cenetta?
Tu Vie. Si.
Fion. Tutto insomma 1
lu V:e. Si; e vado a dai’ subito i miei ordini (chiama)

Bastroco? (Bastrocu cntra
BEar. (mentre il vicerd parla piano a Bastroco) I cibi

più delicati.., i vini più generosi... non è vero, al
tezza?

Fzo:r. (supplicherolei E il suo u]timo pasto.
Tu Vie. Il pasto dell’ appiccato. (a Bastroco) Hai capito?

flastroco si allontana) £ un prodigio: non posso
rifiutare cosa alcuna alle donne. Buona fortuna, si—
gioie; vado a cena. (Quella pIccola Fioretta è un
angelo. PII’ I paf! puf! È deliziosa!) (esce dal fondo)
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SCENA XI.

BaMtroco, l’loretta, Beatrice
Ortensiainfondo, pac Piccolo.

Fiori. Ci siamo riuscite alla fine.
BAS. aprendo la porta (1cl gabinetto) Anim,, venite fuori.
Pcc. (‘rseendo’ olenLicri, percliè di là fa buio come in

un forno. 1alhyì’o Pare che la farsa sia terminata.
13As. Silenzio! E non cercate di fuggire, giacché vi pre

vengo che le mie guardie fanno seatinella a tutte
le porte. (esce)

Picc. (guardandogli dietro) Eh no! seguitano ancora. (fa
per andare in f’ond, e si trova davanti due paggi
che recano una tavola irn&andet , con (lei candelabri)
Oli! oh Che profumo I Ecco una ccnetta, quale oc—
correrebbe al mio stomaco.

BEAT. (avan:andosi) E per voi, signore.
4 )nT. (prescntandoqli una sedia) Compiacetevi di sedere.
Fiori. (avanzandosi) E permetteteci (li servirvi.
PI. (merarìglìato) Eh 7... le due belle darne di poco fa,

o Fioretla li (siede)
Ilear. (scrrcndolol Una fetta di pasticcio ?...
i lui. tc. s.) Quest’ala (li hcecaccrno 1...
Fmo.:. (e. s.j Un pi? (li via di Cipro V...
Pri. Ma è un sogno... Non capisco più nulla, e, se vo—

leste spiegarmi.
l’rari. Perché no 7
BEAT. Noi campiamo un atto di carità.
Pur’. Una questua a domicilio forse? (cercando nelle

tasche)
‘IiT. (/irnrandolo) No. Voi avete commesso molti de

litti, ma con una sincera confessione potreste lusin—
garvi d’ottenere un alto perdono.

Pii i’. Con una sincera confessione i Ma se non ho fatto
nulla. (s’ atta) Quanto alle porte del cielo, clic mi
fate travedere (accostandosi) so bene in clic modo
mi si potrebbero aprire.

Lu THE DAME (indietreguiando) Signore
Pii ‘e. (rimettendosi) Fate conto ch’io abbia detto nulla.
Fiori. (piepandosi verso di liti) Vediamo: non ci respin

gete.
4 )r’i’r. e BEAT. (e. s.) Ascoltateci.

iL
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Pii -- qrrardandoZc) Come seri belle i... Eri’. Ali! f un tra
dirnento I tre contr’uno.. (Se potessi combattono se—
paratarnente, come l’ultimo d’gli (Nazi .4 picchian
(tost sulla Monta) Quale idea L. E perehi no ‘1

Fron. (piano alle aItre Interroga la sua coscienza.
Our. a s.) Quale speranza!
Picu. Al punto in ciii sono, tanto fa I...) Ebbene, signore,

io coriftssero tutto quello che vorret2.
Lu THE DAME. Ah !...
Pior. E inc ne pentirò, ma ad una condizione.
Fiori. Una condiziono?

e. e (Jn. Quale?

Quarle t to.

l’i a. Ad olibedir — disposto son
De’ 1h11 i miei — chinggo perdon,
So questa nullo — in gran mistero,
Nel enicei mio — solingo e nero,
tJna di voi — donai’ mi vuoi

Un bacio sul.
DAME, Ciel I

Darvi un liucio I Ma che vi par ‘I
Avreste coi — di i icusar
Un dolce bacio — un Lucio so!

Che mai vuoi?
No, non si (leve — non è concesso
Di eijnsulnflr sì strano eccesso,
E non possiamo — accrnisentii’.

Pie . Ciò duna calma — al mio solinte.
E un gran Iiivor, io vedi ;
Ma S’il) 50111 iflCSS[) il chiedo,
La bacio sul peichò
Negai volcie a me?

Ln ThE DAME.
E strano un tal favore
Ma, ci mie im pon l’onore,
A lui negar si do
D’un bacio la inercè.

Pny. Su, vediamo, e i ogionio in
Ragioniamo e pondeniam
Se in ai tal patto — a voi convie ne
Quest’ahna rea — per riscattai’,
Del paradiso — al sommo Irene
Poti’ete un di — voi pur Voifli’.
V’i, in mia difesa — altro argomento:
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Che niun di CIÒ — sospe)io avrit,
l’i riehò doinan... — ber che spaven t’)
Tutti) per in o — finii d ivrà.

()mtT. (salito) Infatti 6 von.
Fiori. ad Ortensia) Che dite voi?
BEAT. i:c. s)

E il nostro onor ‘1
ORT. Seonlar imi Vi)’,

Serbano intatto — 6 d’uopo a noi.
Prua. (pregando)
Li. TRE DAME. GiaTnmai ! No! no!

No, no, gaiiirnai — sa tale inchiesta
PoLi’emno intenderci.

So un’altra grazia — a noi vien cluesta
Sapremo urrenderei.

E un bacio sul — clic anela il core.
DAME.

Niuna di noi — lo può accordar.
È troppo acerbo — un tal rigore.

DAME.
Cessate aifin — (li supplicai’.

E sia! Poiché v’è grato
Ch’io peisca dannato,
A Satanno mi lo,
E all’inferno mcn vo.

Lu TIE DAME.
L’inferno ?,.. Oh, quale orrore!

Un rifiuto crudel
Mi discaccia dal Col.

DAME.
No, no; noi vuoi l’onore!

É un gran rayon, lo vedo, ecc., ecc.
DAME.

f strano un tal f.ivore, ecc., ecc.
(La musica in orchestra continua.)

Fon. (fra sè, in fondo) Ebbene, no: ‘io un bei fare, ma
non posso crederlo sì colpevole. Che peccato !... (so
spirando) Ma! ere in,frcttn\

flnevr. Clic disfattal Andiamo ad avvertire la duchessa
dcl nostro fiasco quardandolo) Che peccato: un cosi
bel giovine! (sospira) Ma!... (esce)

ORT. (e. s.) Così giovino e seducente. (coli ,Thr:a) E un
assassino! (a I’icceZo, che la quat-da altonito) Signore,
ho l’onore di salutarvi. (sospira) Ma! cse&
(s’paggi esportano i candelabri, e il teatro resta quasi

a cll’ogcurùù .
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Piccolo, poi Il VIccxt, Bambino
tastorini, e Cono,

Pur. Sono partite!... scomparse!... Or via, è finita. —

Essere uppiccato non è certo cosa piacevole, ma ciò
clic mi dispiace di più, e che mi fa uscire dai gan
glieii, si ( di lasciare questa terra senza aver bevuto
iilla Coppa della voluttà., senza mai aver ricevuto
il bacio d’una donna.

Co:o. (interno)
(ìodiam fra il canto e il riso,

Clic fan beato il coi’;
Qui ftwmnno un FUso
I gaudh dell’amor.

Pr e. L’amore!,,. Cantano l’amore! Amara derisione! fanno
pci’ burlarsi di me. una donna in (tornino blczc entra
con precau:ionc e si dirige verso la porta del gabi
netto a sinistra)

PJ,:I’. (mararigl/ato) Che veggo ! (U domino blcu inette twa-
mente il (tifo alla bocca) Ci sono ! Una (lette tre che
ritorna mascherata, e coperta d’un domino. (la donna
tnqsehera(a arriva presso la porfa,f& un segno a Pic
colo, ed entra ,f’ettolosaoiencc nel gabinetto di cui ri
chiude la porta)

Cono. dall’interno i’ipete)
Godiain fra il canto e il rso,

Che fan beato il cor
Qui fo ‘mano un Eliso
I gaudii ddll’amor.

Thcc. sul daranti)
Al poi’ di voi m’è dato

Qui d’esultare ancoi’;
Sciamar non m’è vietato
Evviva!.., Evviva amori

Finalmente I... Grazie, Cupido! Cantino pure l’amore
posso unirvi anch’io la mia voce.
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r.S’aprono le tende (ide tre grandi porte de? l’onde, e
si vede una gran tavola riccamente tnzbandita ed il—
laminate. I signori, colle coppe in mano, circondano
il ricerè, che sta in piedi innan3i atta tavola, Ipaggi
girano intorno ai concitati, versando da bere.)

Ir. Via. I’oicltè la nostra — ilarità
Alto signore — è parsa troppa,
In grati) omaggio

— a lei’ beltà,
Con voi vuotai’ — vo’ la mia coppa.

‘t’iyrvi. Si, sì, beviamo — alla Letta.
IL Via, L’amor no annoda — e ne consola,

Ed inchinarsi — a lui si dè.
‘l’erri Sì, sì, beviaru,
l’icr.. (acancandosij , Sire, mereé
li. Via. Costui quL sempre?
Vice. Una parola. —

l’oicM domani — a quel che par,
La vita io rleggio — abbandonai’,
Altezza, alinen — ch’io possa ancora
Bever per lei -—. che m’innamora.

dando un’occhiata al gabinetto)
1,. Vie. (allegro)

Eh si; sta lien, — Sia pur, lo vo’.
Oh no, giammai — vietai’ vorrà
Un tratto tal — da cavaliere, —

Per bacco I A lui — versiam da bere.
Pia:. :tendcndo la coppa)

Di tal ti I tro incantator
Il hiccliicr mi sia colmato,
E vi resti impresso in cor
L’estremo addio — del condannato I

Eiii disi.

I.

l’ira. Io bevo a te — belt’angiol caro,
A cui fervente — t’amor mi uni;
A te, che mcn — mi rendi amaro

L’estremo di.
Io bevo a te — mia dolce amante,

(:tie fosti ognora — a me fedel;
Io bevo al tuo — foco costante,

Clic m’apre il eicl.
Ah!

O donne amate
Dal nostro cor,
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Demoni e fato
Dall’ali dor
Sfidiatu l’ebbrezza,
I3eviarno ognor
Alla dolcezza
De’aostri ainor (il Coro ripeti

11.

lo bevo a te — holl’idol in io,
Che fai si leI ce — il tu io iimrir,
A te, che iii sogno —‘ancor vOggi.

Per darmi ardir.
La Code eliio — cara, ti giuro

Nè duol nè tempo — mai spogrieiii;
Nè puoi pensai clic sia spergiuro

Chi a morto va, —

O ilonneatnate
Dal nostro cor, cee. ecc.

(Mentre il 5icrd e il C’oro rip’tono anùuatissimi il ri
tornello cozzando i bicchieri, lìastroeo spinqe Pic
colo verso il gabinetto, di cui socchimle la poi/a, e
mentre cala il sipario Piccolo fu per entrare nella
sua prigione. La scena i nu’,ramente invasa dai dan
satori e cala la tela.)

ATTO TERZO

Ci a galleria del pa ano, con veduta in fondo dci parco. — Tre
porto n fondi, porto laterali con tonde. — Giardiniere coi’
Vasi, CCC., CCL.

SCENA I.

flaral,iiio. Castori»!, Sfruori e Dame di ConTE
Vaggi.

Cono Oi che il prence è desto gli’,
litigli inchino a noi si spetta
L’etichetta è legge ijun,
E siaiii ligi atl’eticluth’.

1.0 l’i. (O IO. (alzand i la tenda a destra)
Mio isiglilii si iisve gI iii,
E abbigliai si (leso).

e io. (da sinistra, recando una camicia soji va uii
i uSCfl(i di e lii, (o)

La cambia a lui recato.
Bxii. (inzpadicn(ndoSCrifl

li mio dritto rispettato. —

Oggi qui s’aspetta a inc
La camicia (lupo al re.

Co te. (con invidia)
Clic fortunn, in vrritii
La camicia al re dura.

l3nn. SOIICrGnrIO la canticia con orjotio
La camicia io reco al re.

Largo a in e (Cn tra a dritta)
3.’ Pnrun. (da sinistra, ponendo zia paio di calzoni sopra

nn altro c’seme)
Or lo bradho del sovrano.

:xcT. a rè rrando il cOse(ue:’
(iliel e reco di m a mano. —

( i ggi qui 9’ aspe LUi a me
Le sue Lraehe dare al re.

r

‘i
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CORO. (con inridja’
Lieti) irn si puè clilamar
Le sue bracho in presentai’.

CAST. (sollerando i ca?zwii con orgoglio)
I calzoni io reco al io.

Largo a mcl (entra a dritta)
4.° PAGGI0. (con una ceste da camera e una sottoreste)

Or noti aidisi un m inen to,
E il pancio lo a lui reCTHaIn. (entra a dritta

I PAGO!. Di monsignor — l’ab].igliamento
In un Laica — mii (‘omplctiam.

Cono (il’ col cappello — tutti alla niano,
Facciamo inelaru — giunge il sovrano

UN Uscirnu. (sollcranrlo la portiera, e,? annunciando:) Si
gnori, il le! (tutti si Scoprono il capo e s’inchinano.
Il cieerè entra, seguito ,?a Barabino, Castorjnj e l’oggi)

dl! buon (li!
Vo’ solo restai’:
Uscite un tantin;
Vogliate passai’
Per poco in giardin.
)el nostro sin’rahi

N’è legge il V’iler
Cliinaisi è dovii’
I)’ un I .uon coitigian.
Ma (la questa dh,nt,n’a
f)ipai lii’ iiiuii si dà,
Clic dovrete in hrev’ ora
Iùloiiiaro presso a me.
Or frattanto partiam
A suo leggi obbediam.
Or che il prence è d sto gih, ecc.

(escono inchinandosi)

11 Vìecrè, Barahjno e CastorluL

IL Vie. Si, o signori, ho dormito malissimo; non ho faLlo
che sognare tutta la notte la vaga regina del Coi-
nevaio.

Ban. Era seducentissima ieri a sera.

ATTO ‘TERZO

IL Vie. Adorabile; ne son pazzo... pazzo positivamente.
— ho avuto la felice. ispirazione di nominarla fioraia
del Palazzo; così pinz’ò vederla ad ogni ora dcl giorno,
e clii sa che iii seguito... — Ma lasciamo stare , e
parliamo un poco è’ all’ari seni. — Che notizie oli—
lucio o questa in attina ? juel finfan te è stato appiecato ?

DAn. E, stato appiccato.
CAST. E finito tutto.
IL Vie. Finalmente I Ce n’ è voluto. — Non importa, Ba

raI inc ; ti ho promesso, qualora tu vi fi issi i iasni ti),

di sanzionnre il tuo matrimonio con tua nipote Ben—
tiice, e famei culo il con tratto oggi stesso.

DAn. (con trasporto) Altezza, quanta Li iltii: (i;nbarazzato)
Solamen te ci corre 1’ obN igo ‘li con fessarvi una
cosa.

Ir ‘i’0. rivanienie. Quale?
C,sr. Quasi iiulld : un piccolissimo deltagHo.
BAn. Quel giovinetto...
C’AsT. Clic avete giudicato ieri sera..
IL Vie. Ebbene I
DAn. Non era menomamente Tivolini.
li. Vie. (stnpcfiz tto) L’li ‘I
DAn. Ci eravamo ingannati completamente.
IL Vie. Vi succede spesso.
CAsr. Per buona sorte, aliliinmo acchiappa to il VPI’I) Ti—

volini, mentre si conduceva l’altri, alla forca.
It Vie. Meno male clic non è stato iiopo.
DAn. Ed allora non si è fatta che mia semplice sosti

tuzione.
CAST. Appiccando il secondo, e rilasciando libero il primo.
In. Vc. A meraviglia. — Quando dico a meraviglia... ci.,

non toglie clic siate stati causa di rar passate a quel
pi veri, l’iccolo una notte mal augura tu.

CA5T. (sorridendo) Noti tanto, monsiguore.
ilAn. (con malizia) No, non tanto.
In. Vie. Come, non tanto
CA5’r. Ininnaginatevi , altezza, che stamane quando ho

aperto la lotta della pUgione n’è venuta fuori una
donna.

li. Vie. SGrprESo Una donna?
DAn. Una donna!
CAST. Una donna avvolta da capo a piedi in un domino

azzurro.
BAR. Ed è corsa come una biscia inferocita, Sen7a elio

Costorini avesse potuto vederle la punta del nasi’.
IL Vie. Clic rozza di sti,i iu curiosa! aia il nome... il nonio

di questa donna; ecco ciii clic importa sapere, e con
verrebbe interrogare quel Piccolo.

In. Vie. Buon

C’no.

In. Vie.

CORO.

SCENA 11.
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PAn Nulla di più facile, altezza , glaecir’, flgurandc:nj

che Votcsle rendei gli la vostra grazia, 1’ alil,ianio con —

(lotto al palazzo.
CAST. Ed Ò lii clic aspetln.
IL Vie. E lù, e non inc lo lite subito? Prsto, presto,

Ih telo entrare.
CA5T. andandg in fondo c,faecndo ira cenno) Venite, signor

Piccolo, venite.

SCENA III.

Darrr, Piceolo.

Pic.c. (salutando) Altezza...
IL Vie. (rirani nte) E rosi, giovinetto? pare che non era—

voto sub nel vostro l’ugigattolo 1
Pice.. Comej Sire... sapete Y...
I. Vie. Si.. si... so...
Bxa. L avveritira t ameni.ssma..
CA si’. Biani in e I Clic scafirs ti a tello
Pcc. (alle, ;‘o) Non è vero ? Eccomi s!aneiato : ho giUnto

all’ aria il mio cappello, e il Pjcc,l,, che vi sta di
nanzi quest’oggi nomi soinigia per niilln al Piccolo
di ieri Non sono più il girzcur cehlu, tirmifdo, i’lie ne—
tossiva sfitto lo sguianli di una dinria : l’muore mi
ha tuasf innato. Nt, vi parla più uno seolaretto. —

l’ce (lirici bacco è un uu tuo coi baffi. (fa il gesto di
a;’rieciarsclij

Strofu,.

Nel sentiero dell amore
Salo un’ orina WCC55O li.) git,
E il’ tl,liirzzit cuilino il e’)rc,
Che ne amluìa I’ vuuluttà.
Dal successi iinlaldanzito
Veglii ornai senza timor
Nell’ arriiig)) i’ie,ntator
I noltrarmi anche più ardì

Giù iliiuanzi a tue
Scliiusa e libera è la via

13’ aires tare il più
Mi parrelulie urta IbIlia.

Piccolo, tI otta, su,
E galoppai’ d:.i tu!
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Il.

La mia fiamma si vorace
Nulla a sprgneie varrà:
E qual fia In donna audace
(The resistenni potrà?
A far paglie le mie brarne
Ceri Lo ainaitie io voglio al men
L’appetito amando vien,
E tremenda è la mia fame!

Già dinanzi a me
Schiusa e libera è la via, ecc. -

(gli altri ripetono con Piccolo la cadensa)

IL Vie.. Che grano di pepe I
PAli. E un vero deinonietto
CAsr. (a Piccolo) Mi rallegro con VOI.

IL Vie. Ora dunque ci direte il nome della bella conso
latrice?

Pnc. Il suo nome — Non lo so.
IL Vie. Come?
Pie;’. Tutto quello clic posso dirvi, si è clic ieri sera scn

venute tre (lame per convertirmi.
In V:c. Si, le conosciamo.
Ikn. Mia nipote Beatrice.
CAST. Mia zia Ortensia.
In Vie. E la piccola Fioretta.
Poc. Perfettamente. — Ebbene... dev’esser una delle tre.

• I 3. (qzrardandosi) Eh ?...
• BAri. (a Piccolo) Noti sapete quale

Pii r. Al ,hiamo cloaceli iei-ato poch issirno,.. e pianissimo.
li. Vie. Ma avrete un qualche indizio.
l’tu:,. Nessuno. Nel separarci lo ho messo in dito il mio

anello, ma ella non mi ha da Lo i alla.
CAse. Segno di prudenza.
IL Vie. pestando i pinli Per bacco! Me lo son messo iii

• testa: voglio conoscerla.
Fu i. Ed io pare : voi, poi’ cui-iositi, ; io, per riconoscenza.
li, Vc. Ti lasciamo ulunque. Cerca, interroga, indovina;

ma fra un’ ora levi dirci questo nome. — Lo voglio,
rapisci? lo voglio.

PAn. Lo vogliamo, pcrchu stamane devo spesare, mia
nipote, e copii-ete clic se fosse lei, questo matrimo
nio diverrebbe impossibile.

CAST. Si clic lo vogliamo, perchò ieri ho perduto al giuoco
dieci mila ducati: conio su mia zia per pagaNi; ma
se fosse lei...
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IL Vic. ta Piccolo) Hai capito?
I 3. Lo vogliamo.
Pii,. Eh, cospetto lo voglio aneh’io, e non e’Ò bisogno

di tipetermelo tante volte, perché sono innamorato
alla ftd I ia della bella misteriosa, e sento di noti p0—
ter più vivere senza di lei.

SCENA IV.

DETTI, Beatrice.

13sAr. (dal /bm/o) No, non si è mai udita un’avventura
più stcairdinaiia, più bizzarra di questa.

Picc. Oh I Ecco una (le [le tre.
DExr. (al riceri E vera, o sire, la notizia che commuove

tutta la Corte, e che Fiore tta tutta allegra é venuta
a par lecifinimi Il dottor Piccolo à libero?

IL Vic. Libero come l’aria, e ve lo provi... ch’è qui. sco—

p rcndolo
I3nii’. con mia grido soffocato) Ah
l3ai. (inquieto) ha trasalito).
‘i cc. (Che fosse lei ?)

BEXT. Qoniiiiossa, a Piccolo) Signore, vi faccio i laici
complimenti; non credeva di rivedervi, e ne sono
frlice, felicissim&..

BAP. (assai turbato) (E molto commossa).
li. V:c. (piano a Barabino) Mio povero amico, pare che

il tuo affare sia chiaro.
i:AST. (c. sì Si, mi fa quesi’ effetto.
IL V:r.. (pane a Beatrice) Cara e bella signora, voi giun

gete opportunamente. Il dottor Piccolo mi esternava
poco fa il lesidei io d’avere con voi un al,l,occamc-nto
senza testimoni; vi lasciamo con lui. — Vieni, Ba—
rabino (lo preti/e per un braccio)

DAn. Permettete... permettete...
CASi. (prendendolo pcr l’altro braccio) Mn venite dunquQ.
llcA’r. (Un al,boccaineiito da solo a sola?)
IL Vo:. piano a Barabino In fede mia, mio caro, se il

predestinato sei tu, flOfl lui dispiacerù niente allatto.
CAsi. (c. s,) E neppure a me.
DAn. (faccado una s,oifla: Siete troppo buoni. ttornando

sul daranti Ma però..
IL Va;. e CA. !trascinawdolo) Venite dunque, Barabino.

— Ma venite. (escono dal fondo)

BEn. (guardando Piccolo) (Cosa vorrù dirmi?) Eccoci
soli parlate, signore.

Pmcc. Ah, inailuma.. fate cli’ io possa udire rivelato dallo
vostre labbra di rosa quel segreti, doirissimo... Beh,
strappate il velo, e pelmetteterni di togliervi la ma—
seliera.

lIrn. (sorpresa) Un velo ?... una maschera
Picc. Il velo ud mistero, e la rnascheia dell’incognito.
DEA. Non capisco clic imitumidiate di dire.
1’ cc. Oh si; lasciate che vi ringrazi di quanto ave te fi t ti i

per m si; lii i midov i mio to tutto. Foste voi clic a ve—
stc pietii (li ami infelice prigioniero, o volcste nildol—

I’ ultiiiic oi’e Iella mia esistenza,
Bc,vi’. (Ali, poveri I ti parla del la cena che gli ho o tte—

nubi dal viceré).
Picc. Voi taer le
BEAr. No; perché dovrei nascondere la simpatia che

mi avete islurata7
Pici:. (subito) Confessato dunque che foste voi?
IIEAT. Si , ma ci ho : ico mcii Lo , perché I uell e dame

avipl ‘l’eri) fatto altrettanto.
Picc. No, lasciami, stare le altre donno ; la mia vita in—

teia non sani bastanto per ringraziarvi.
I3n.:i. Voi aunetteto trop»a importanza a una cosa sem—

plicissima è si poco quello clic ho fatto.
Pci;. Non mi pari’.
lizar. Sono lietissima 1’ avervi potuto procurare qualehi o

ninmn,lctto...
Picc. Lo chiama ninnoletto I)

EAT. Che ordinariamente non si concede ai priLrioiiieri
:cc. SI I Lo credo bene clic non si concedo: chè, se fosse

al trimen ti, eh i non si fareI,] e arrestare 7 (Vedi un
po’ sotto che strano punto di vista contempla un ar—
gi in eri to iii quel la portata Ali, la oste grandi daino,
quando ci si inc ttono..) Alt, inalaina... (Qui noti 5cr—
vino i comripiimnenti) (prendcndole la mano pcr ba
ciarla) Angelo mio..

Diii. (ritirando nirrncntc la mano) E così?... — Clic si—
gniflca ciò?

ATTO TERZO

SCENA V.

Piccolo e Beatrice.
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Thcc. Eh via! al punto in cui siamo...
I3EAT. Non v’intendo.
Vice. Oh si, che m’intendi.
BEA’r. (nrfesa) Clic’?!
Picc. GinccliCt Sei tu quella che stanotte mi ha concessi

quel bacio..,
DR&T. Un bacio t.. questa notte 7... io ?... Siete pazzo.
Vice. (Tu’, recalcitia!) Non lo negate; vi ho riconosciuta.
BEAT. Questo e troppo, signore; siete un insolente.
Vice. Ma signoi a, io.
BCAT. Vi proibisco d’ora innanzi di rivolgermi la parola.

Un bacio... io ?... e di notte!... O signore... un’ in—
dcgnitù I (esce ,/iriosa dal ,/i;ndo)

Pir.e. (strcpfa (lo) Se ne va. — Mi Bolli) ingannato fl( lì

dcv’ esei’ lei posilivaiiieiite infatti, ei’edo bene di
ric’onlarmi eh’ vi a il i un a ti guin più slanciata . pii i

mi iiglierl ma . . I )e v’ cssei’e Violetta... si; non e’ e PI “i

dubloo : i F’ioretta... ‘l’anto meglio oh si, molto me
glio I — Eccola.

F’rou. (dalla si» (stia)
Volgi) al giardino le piante
Onde iaceurre i fui i”.

Pr cc. Fermatevi un istan te
Il chieggo per favor.

(Fiore/hz lo ziai’ihi alr’onita
Dcli, fa cli’ io possa uricol’ da’ lalibri tuoi
L’accento udii’ clic un diseliiuse il cielI
Nessun ne asce1 la tini ; parlai tu puoi,
E aIIm strappa: e i] ‘I mistero il vel.

Foc. ( ) chI Qual 111111 5’ asu’onile
M ister nel suo laN or
Chi pu lii’ come e il’ onde
Vieti tratti) a di’lh nr?

t’ree. Il tuo taeet’ spietato
Darmi all’anno sol può
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Ma quel nome adorato
GUi il coro inulovinà.

Del], fa eh’ io possa ancor... ccc., ecc.
Finii. Signor, v’ascolto — e tento invano

Cotcsto enigma — di decifrai’;
Se a coi’ vi sta — scoprii’ 1’ ai’cano,
Più chiaro ainnen — convien parlar.

Pica. Cessa ornai, se. di inc tt fai giuoco.
Tu non sai qua! indomito fico
E qual delirio — accese in me
il bacio tuo — clic un Eden fé
Di mia prigion.

(indignata) Qua! rin menzogna!
Beh, perdona aul un uomo che agogna
Al tuo fianco la vita goder!
Ma, signoi’, non mi “cm; no, signor, non è ver

(E calunnia i iuq im tanto
Ei su inc .scugliai’e nidi ‘1
Tutti’ ornai [ma noi finì
Ogni nodo sciolto e infi’antol)

P cc. (All’ ani\dto e iii dcc. incanto
Ilinunciai il’’gg’ i:) COS’l t
Tutto ornai fi a noi finì;
Ogni noili> è sciolto e infranto !)

Clic! l’angiol dolce e ph,
Clic tratto dall’amo,’
Entià nel eai’eer mio,
Dell’ ombre eroI favor,..

Fion. Ion 6 la vostra bella
A me poi nulla egnal:
E il creder c’li’ io sia quella
I)’ insulto è acuto stral

Vice. No! no! ve l’assicuro
Com’i clic veline, a me,
lo 1’ ad’ n’o, e vi giuro
Clic mia sposa esser d.

Vieti. (cornrn9ssa)
Vostra sposa ‘sser dù?

Vice. Serliam’rnj a lei feulele
Giurai, nè cangii più. —
flispondirni, crudele...
Eri tu 7... eri tu 7..,

I’ on. No, vel i’ipeti ancor
Quella non sn, signor!
Pulii, calunnia iiuqoa tanto
Ei sa inc scagl otre ai (li!

P:cc. All’ambito e uli,lce incanto
flinunciur degg’ io cosi 7

r

SCENA Vi.

Piccolo, poi Fioretta.

Ti’, OR.
Vice.

l’ma,

Dnc:Lto.
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Lì
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a !. flgni nodo i sciolto e infranto;
Tutto ornai fra noi finì!

Von. AbIle, sinorr.
Picc. FioreLta...
Von. Laseiatemi (esce dalla sinistra, mc;rtre Ortensia

comparisce dal fondo a destra)

SCENA VII.

Piccolo e OrtcuJn.

mec. Diavolo! non no resta che una: la più matura.
Sai. Perdonate, signore, se vi do incomedo.
Thcc. (Eccola! Viene proprio in traccia di me.)
)nT. Cerco il mio ventaglio.

l’ice. (ironico) Madama, giuochiamo a carte scoperte...
(Thi (la tre leva due, resta una... Quell’ una siete voi:
ecco il nostro punto di partenza. (Colla luce (lei sole
perde il cento per ceri to )

0LiT. Signore, non capisco a che voglia alludere quel
vostro tono agro—dolce.

Fico. Ah, vo ne prego, non facciamo scene. — Se si re
mmcm così, la nostra unione diverrh ben presto un

ib’riio.
DaT. La nostra unione?
l’lei:. Volete romper] a così subito? (E una donna di

anni ben suonati). Per’ me, fa lo stesso: iompiamnla,
mia cara, rompiarnola.

Ors. Mia cara Ma per dinci, signore, voi parlate (IL
un certo molo..,

Thcc. (scaldandosì) Eh, mndama, non alzate tanto la voce.
— Chi ( più colpevole (li noi due ?... Rispondete.

flar. Casco (la un quinto piano.
Thcc. Ero tranquillo, rassegnate... — Perciò siete ve—

nuta a trovarmi?
ORT. tqridando 1’i?
Pice.. Eccomi adesso incatenato.., con una palla di piombi

al piede.
(biT. Una palla di piombo 7... Voi m’insultate. — Avete.

perduto In testa I
Thcc. Lo negate ?... Stn bene... In tal caso tutto (i rotto

fi a noi.... e meglio così; ma rcndctemni l’anello.
Orti’. Quale anello’
Pii,. Quello clic vi ho messo in dito stanotte.
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Orti. (fuori di sè Stanotte 7.... Misoraliile Io soffoco.
(dando’jli uno schia i/o) Ecco quello clic meritate.
Calunniatore (esce a dritta

P:c,. (collamanoal1aouanria;lille sruse.,.Lealtiealmeno
non son venute alle vie di fa’.to... Ma come ! ncssilna

1elle tre’l... La vedremo, e non sarò preso a gabbo
impunemente. (esce,! arioso dalla dritta)

SCENA ‘VIII.

Il Viccrt, Bambino e Castorini.

(Appena vscitn Piccolo, Castorini mette ,fuori la testa
(tal/a tendina d’una porta a sinistra, poi llarabino
la altrettanto da una porta a dritta, e il Vieerc
dal ;ile:zo.)

CASr. vedendo/i) To’
l3An. (e. a.) Te’ I
Ir. Vic. (c. a) To’ I stavate ad ascoltare?
B.a. Sì , altezza. E anche voi’?
li. Vie. Anch’io. Ebbene siamo pienamente tranquilli?
BAri. Si, completamente rassicurati.
Cnsi’, Posso adesso confessare ad Ortensia la mia per

dita al giuoco. Una volta sposati, faremo delle eco—
n orni e.

Ir Vie. llarabiao, nulla più s’oppone allo vostre nozze;
avvertite vostra nipote.

Bkn. Corio , altezza.
CASF. Vado a ritrovare mia zia. (esce dal fondo con Da-

SCENA IX.

Il I’Iccrè poi Eiorctta.

IL Vie. Non era Fioretta... Rinasco. Cara ragazza, ora
si che posso slanciarmni; sarà una delle mie più belle
conquiste... una perla di più nel mio scrigno.

Fxoa. (dal ,/òrudo, con un canestro pieno di fiori, guarda
intorno prima d’entrare) Non c’Ci più. ra a collocare
i fiori ne’ vasi)

ft Vie. Voglio dichiararini oggi stesso. (la vede) E lei.
Siamo graziosi e brillanti. Hum I... hum ! (le si ac
costa,.

Von. oh; perdono, sire; mi ritiro.

f
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IL ;ric. (prendendola per mano) Niente afflitto niente
tittatto.., anzi rimanete. Ho ha dirvi qualche cosa
(Iella massima importanza e segretezza.

Fion. (sorpresa) A me
li. Vie. Sì, vuoi diventare baronessa?
Vinir. Baronessa
IL Vie. O contessa..., o marchesa..., non mi costa nulla

li jin.
Fiori. Mureliesa io (rHc Ali ! ali! ah I Altezza , volete

burlarvi (li me?
li. Vie. Menornamente. Sono pronto a colmarti di favori,

e non ti chiedo in ricambio che d’essere amato Uil

pochino.
Fion. Dli I Per questo i’ cosa mita. Vi amo molto,..
li. Vie. ient,iSiasnato. A li
Fion. Come un padi’e.
IL Vie. face,ido una s;uìorfla Ah ...! Non è precisamente

questo il chmz-’oseui’o che desidero: vorrei che tu mi
amasti... d’amore.

Fion. D’amore? Oh no, verbigrazia. CLÙ non mi sarebbe
possibile.

IL c,Ma forzandon un poco...
Fion. E impossibile. Mi ricordo i consigli che mi dava

mio padre, quando ancora bambina mi conduceva
sero nella sua barca peschereccia. Egli mi diceva:

S tr o fu.

I.

Fanciulla, allor — che nrriver
Per te d’amar — la bella etò,
Vedrai ronzarti avanti
Lo sciame de’ galanti.
Se mai t’avvien — che alcun di br
A te pailar — voriù datuor,
Tu rispondi all’audace garzone
Sul tenor (Iella nostra canzone:
Tra la la, tra la la, tra la, la,
Sempre. ignoto l’amore mi tu,
E naLI’altro so dirvi di picz.

E.

Se poi laccorio .— tuo selutt)i’

E un titolato — e gran signor,

Clic vuoi coll’oro infame

Far paglie io sue brame,
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Non ti lasciar — giammai colpir
Da’ ricchi don’— ch’egli osa offrir,
E rispondi, sollecita ognora
A colui che sospira e t’implora:
Tra la la, tra la la, tra la la,
Sempre ignoto l’amore mi fu,
E null’altro so dirvi di più.

li, VR:. Tra la la.... non ti do retta. Tu sei libera del
tuo cuore; non hai marito, nè fidanzato. Se tu avessi
un marito sarebbe un altro paio di maniche: la mo
rale anzitutto, ma non ne hai; per conseguenza nulla
oste perchò io ti rapisca... o voglio rapirti.

flon. Rapirmi
Vie. Perch no

Fioi. Abusereste a tal segno del vostro potere
fl V’e A che mi servirebbe senza di ciò?
F’ion. Ah? Ma voi non mi conoscete: io saprò resistere.
IL Vie. Che pazzia I... Sono irresistibile I... Siamo intesi:

ti farò condurre in una delle mie ville... Corro a pre
parate il tutto pci rapimento, e ritorno subito. (Una
perla di più nel mio scrigno). (esce)

SCENA X.

Eloretta, »oi Piccolo.

Fiori. Rapirmi!... e ritorna subito! E non ho alcuno clic
mi protegga, clic mi difenda!

l’ire. (dal ,fondo) Non ho potuto ritrovarle.
Fion. (Clic fare ‘fl
Thcc. Ma, passando tra la folla, qualcheduno mi ha fatto

scivolare in mano questo biglietùno (legge) a Fra
cinque minuti picchiate alla porta della piccola sala
gialla, e saprete. il nome della vostra incognita...

Fion. (ri/letendol Il vicerè ha dichiarato, che se avessi
un marito... Si, è il solo mezzo per sfuggire al pe
ricolo che mi minaccia.

Picc. (guarlando la porta a smisi a) La piccola sala
gialla ?... è quella li.

F.on. redendolo;. Il signor Piccolo I... Non diceva, poco
fo, che avrebbe sposato la donna clic gli diede quel
bacio?

Thcc. (dirigendosi terso la porta a sinistra) Vediamo.
Fion. (esitando) Si.,.. ma.... (risoluta) Oh via, perchè e5 -

i
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U,te ‘. Tntlo , tutto per sottrarmi alle insidie de!
vicm’è. (collocandosi ,fra la porta e Piccolo1 Signor
Piccolo...

ì’icc. (sorpreso) Fioretta
i’ioii. (con sforzo). Dianzi vi ho ingannato.... ho mentito,

La donna del bacio.., era io.
l’ire. Jarendo un pisso verso di lei) Voi!.., l’avevo detto.
Fiori. Lasciatemi. ,fu’qc dalla destra)
Pice. E perché mi lascia 2 La commozione.., il pudore

Eh, capisco.

SCI•:NA XI.

Piccolo e Beatrice.

BIAT. (dal ,fiaulo a dritta) Ali! mio zio pretende vale[si
dcli’ autoritò reale per sposarmi’ Saprò metter’
una barriera Tra lii e me.

l’jrc. r’cnrn,to sul daranti) Era lei! ... Come sono felice!
J1ET. (accostandosi a Piccolo rira.mcnle) Signor Piccolo....
Thcc. Rignora...
DEA’!’. (con fretta) Dianzi vi ho ingannato, ho mentito. La

donna del bacio.., era io.
Pirc. stupr,fiiit& Come! due ndcsso
DEAT. Giunge qdnicheduno... Silenzio! a più tardi. (,fugqc
I’w.c. Ma signora.... f partita. Eh via, non è possibile.

riflette) C’è un equivoco.

SCENA XII.

Piccolo, Ortc”sla, poi Castorini.

O:LT. (entrando frettolosa dalla destra) T’agare ancora
una voi ta i debiti di giunco di Cos torin i L. . Giammai
e ciò non in’ impdhii di sposare uti bel giovinotto.
(accennando Piccolo) Mi è venuta una l’ella idea.

C:\sT. (entrando dallo stesso lato di Ortensia e ,fcrnan—
dosi) Dove va? (si nasnnde)

ORI’. (a Piccolo) Signor Piccolo.., carte in tavola. l’Manzi
vi ho ingannato..., ho mentito. La donna del bacio..,.
era io.

Thcc. (con un grido Voi?
Otir. Si.
CASI’. (dal fondo) Ah!

ATTO TERZO G7
l’ree.. Ora tre!... C’è da perdere la testo.
Oar. Non una parola; vo a nascondere il mio rossore

per cinque minuti, e ritorno qui. (p. p.
CASI’. (fermandota) Restate, inadama.
l’ici’. e OBT. (stupefatti) Oh I

SCENA XIII.

DcrTr, Bnrabisin, che trarina Beatrice; Il Y1cerZ.
che trascina Fioretin.

CASI’. (affrn’ando O,’lcnsia y’el braccio)
All’in tutto io so.

B.n. (c. g. a Beatrice)
MIla tutto io so.

li. Vie. (e. s. a 1”ioretta)
MIin tutto io so.

Lz TRE D ‘NSE. (:1cl Salvar chi il pu
CASI’. Qual ralsitii!
DAi;. (3tinl tradimento I
li. Vie. Qiiul inaneanien io I
Lii TRE DONNE. No non Il ver

Non è vero!
I TRE UOMINI. Orsù, tneete.

Noi Fnbbiaino...
Ln TRE DONNE. VOI l’avete ?...
Pice. Essi l’lian Y.
IL Vic , CAST. c BAlI.

Tutto udito il reo mister. —

Per costui, negate invaa
Che ili sozzi) amor
V’avvampava il cor.

Pice. Cliii, mi spieghi aimen lasciate.
I Tali UOMINI. Noi lo sperate.

li dispetto o il furor
Strazio fan (lei miO cor.

Lr. TRE DONNE. Ardon già di furor:
Qual supremo dolor!

Vice. I S’nii insano furor
Sono accesi costor.

TUTTI E sETTE. (con n grido)
Ah Ah! Ali Ali!

LE TRE DONNE.
T’cr involarlo — a br vendetta

‘ri rendi, o cici — suo saivator.
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Quell’inuocente — invoca e aspetta
Un Dio che vegli — in suo favor.

Pcc. Per involarmi — alla vendetta,
Che mi minaccia — il br furor,
Or sei quest’alina — invoca e aspetta
Un Dio clic vegli — in mai favoi.

IL Vic., CAST. e Bui.
Compiuta a fai — la mia vendetta

Invoco, Averno, — il tuo favoi
Il bracci) mio — di già saltretta
A sterminare — il seduttori

CASr. (a Piccolo)
Svenar ti vo’.

En. (cs.) Vo’ la tua vita.
li. Vie, Vo’ il sangue tuo — vii sedattor.
Lu TRE DONNE. (spaventate)

Ah, la speriinza ancor
A floL ilon sia rapita I

Csr. lo ti yo’ infilzar.
l3An. Io ti vo’ squartar.
IL Vie, Io ti vo’ stiozzar,
(:ksr. Poscia lardeliar.
DAn. Poi propagginai.
IL Vie Ti snpn seliiacciar.
Lu TRE DONNE. Di lui pietà,

Per carità I
I ml; UOMINI. Ei non merta pietà;

Morte aspetta, e l’avrà.
Il mio fuior — lo coglie già
E più per lui — non v’è pietà.

TCFTI. (tenendo sul jroscenio)
Ali! Ali I Ah! Ali!

Li 1110 DONNE. Pci’ involarlo — a br vendetta.. ecc.
P,r.c. l’cr involarmi — alla vendetta... ecc.
I ni: UOMINI.

Compiuta a far — la mia vendetta ecc.

Picc Vediamo un pn’ Non si tratta già di gridare come
sordi. In tendianioci eh e (liavoh) VI

CAsr. (ad Ortensia) E clic I... Madama.. non vi vergo—
gioite ‘I

IL rI(. (a Castorini) Ma lasciatela in pace! non d lei
la colpevole. Non è vero, DamIano?

1IAR. Certo che no. taecennando Beatrice2 E la sIgnora.
Ma come ?... alla vigilia del nostro matrimonio?...

IL Vie. Siete matto, Dai abino?..Ha Castorini) E matto.
(con Thrza) E invece questa giovinelLa, ch’io credevo -

candida e pura. Sieehui Fioi’ctta, voi confessate?...

ATTO TERZO 6)

FmR. (a )nc::a voce, dopo avere alquanto esitato) Si.
CAsi’. (accennando Ortcnsia) Ma anche madamua cori—

fessa...
0LiT. (n’ibassanclo gli occhi) Si.
IIAR. (a li atrice) E voi pure?
13E4T. (e. s.) Si.
l’ice.. Dunque tuIl’ e tre 7... Siamo logici. Non è uscita clic

una soa donna dalla mia prigione: ve ne Suiiii diiii-

ilue due clic si I urlano di voi e di me.
li. Vie. E chiaro; ma, ler Dio ! come si fa ad uscire da

qupst’imbroglio Y
Pzcc. E facile, pemzbè una sola puù possedere il mio

anello.
Ic V,c, L’anello ‘i... E giusto... Ecco il mezzo per scoprire

la veri Li. Ah, ali I ora la vedremo. ] larabino, Casto—
rin, fa te en trai’e tutta la Corto , e questa volta la
bella misteriosa sai à pur costretta a svelai si.

SCENA XIV,

Duri’r, Signori e Darne della Corte.

Ceno. Oh , che mai successo è qni ?
Seria forse nuova festa,
Che dal buon sovian s’nppresta.
Poiché l’altra già fini I

Iù Vie. Miei signori Zio a svelnrvi clic qui
Que sta notte uno seanilal se gui.
Col nudo imiai tal — vii’ clii’ sia i iparato.
Sta te ad udii : -— a chi Im is tiar po tià
li ploziosci onello. C ,lecr,tnto
Cli’cgH di sposo — la nian darà.

(accenna Piccoli)
Lu TRE DoNNE (grcarcianilosi le niand

l gli !... E non ho 1’ anello i... Oh che peccati)
IL VIe. (fùrcoso)

Non mi risponde alcun? Ma questo che vuoi dir?
l’ui silen zio è traeotan te

a i i i saprò — ben io pimn i r. (alle guardie)
Sia giustiziato.., e sull’istante.

(Una voce dietro la cortina (Iella prima porta d sinistra)
Cielo
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• : Fiot. gualaiido la cortina) e’ qualcuno là, che ci
esca Ita

LA Voce. FioretLa, salvaio! (comparisce il braccio d’una
donna, che e nseyna l’anello a I’iurelta)

Fion. •:stupefatta)
Era la duchessa !...

BEAT. Proprio la duchessa,
(3liT. Era la Duchessa
A 3. Capperi I era dessa

E dubbio alcuno — amai non v’ha.
Ti, Vie. osscrranilo Piccolo) E noti esce di quh
Fion. Dcli ! vnrresLote, o sire,

Poiché l’anello.., eccolo qua
J’rcc. (prenclun do l’anello) Voi ea ben dita
li. Vie. Dessa ! .0 Luror! — Di rabbia io tremo,
l’im:. I’oichè ml svran — lo decretò,

• Per seio1a’e uniti — alfa saremo,
Tr V: C. (i itnilolti a Pfr’’?;

E la pri I messa — io mantcrré.

‘i I’n e. fa Fiorcttn
Oli qual piacerI — Sii tu

Fion. a Piccolo, pianm Prudenza!
• I Se. or or mentii — dinanzi al re

Fu per incrini’ — la sua clemenza;
Ma voi l’anel — non ileste a me.

1’;r,’. Or via, la cosa — i strana assai
• Clii fa colei — non saprò mai.

li Vie. rixolecm,dosè
• l’ ichC Fiore I (a — a lui concessa,

Darò la mano alla duchessa.
fan., On’r., D’Ar., BATh. e C&sT. (ridendo; Ali! ali! ah I ali

7 Egli sposa la duchessa
• ‘ Oli ‘jizal sorte é a lui concessa!

i, Li metta il ponmpc III I
IL Vie. Alla duchessa sposo io son;

A me qui pompati
I ‘ft i. Ei sposa la iluehessa,

•1 Felice sani (‘essa
a Di questa lieta unian

Li rnerta quel poinpon
li. Vie.. Della vintude — é questo il (lan,

E degno sua — di luel pompon

FINE.
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